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DI ALESA

ANTICA CITT/I DI SICILIA

Gq! rapporto da’fuoi pii iafigni Monumeaù
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A* Virtuosi, ed Eruditi

LETTERATI SICILIANI
{ . t

Amanti ddk antiche Memorie , e della Stona
,

di loro Patria * :

'

"
'

I

'
' 1

AUTOR E ;

Omparifce quella Storia di Mt<
fa in un tempo, in cui o niente

aflfatto , o pochiffime cofe do-

vrebbero darli alle ftampe , I

libri, come graziofamente ri-»^

flette un moderno Scrittore^,

fono in sì folto numero crefciuti , che oramai fa-

remo collretti abbandonare le noftre cafe per

a 3 dar



( VI )

dar luogo a quelli ofpiti molclli . GonfelTo che

da principio un sì giullo ‘penfiere fece tratte-

nermi più anni a pubblicar quella Storia , ben

conllderando non pertanto alla fine , che un_j

tal rifleffo non era punto applicabile alla Sici-

lia j
cangiai affatto di opinione ^ ed in vero nel

tempo ^ in cui i Regni tutti , e le Città fora-

ftiere fono atuttapoffa impegnati a pubblicare

i loro antichi monumenti , la maggior parte^

de’ quali Dio fa da dove trafportati 5 la noftra

fola Sicilia , che fenza andar a ricercarne altro-

ve^ ne ha forfè più di ogni altra Provincia, ha

da foffrire la pena di vederli negletta , tralcu-

rata , e polli nel più profondo filenzìo i più bel-

li avanzi di fua antica magnificenza ! In que«

fto fioritiflimo Regno nacque ne’ tempi antichi,

e lì coltivò per più fecoli il gufto delle belle.»

arti 5 o almeno fu egli un Ponte
,
per cui dalla

Grecia paflarono nell’ Italia
5 Marcello adornò

Roma colle fpoglie della Sicilia, ed aggiunta

nel tempo flreflb quella bellidìma Provincia al

Romano Impero, fi videro nella Dominante».*

gareggiar fra di loro tutte le migliori arti , che

fiorendo già nella Grecia erano frate fino allora

igno-
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ignote a’ Romani . Fu alla perfine l’ Ifola di Sì^

cilia , al dire di Marco Tullio , un ajuto oppor-*

tupo a Roma , non che per la guerra
, ma an*

che ne* felici tempi di pace . Le antiche Città ^

che in quefto Regno fiorirono ^ moftrano fino

a’ dì noftri maravigliofe veftigia agli occhi de”

Viandanti 5
ovunque fi apra il terreno tefori

ineftimabili di antichità fi ritrovano
, e con in-

dicibile noftro rammarico noi pur Tappiamo

quanti foraftieri Paefi chiamano in oggi a

le ammirazioni del Mondo col far vaga pompa
de’ pregevoli monumenti da quelle noftre ine-

faufte miniere difotterrati . Frattanto nella no-

ftra Sicilia fi fa tutto ciò 5 le (coverte avanzanfi

di giorno in giorno , i Foraftieri , che di conti-

nuo qui giungono, fe ne appropriano la mag-

gior parte , e da’ noftri Nazionali nè' pure in_^

iftampa fi dà un picciol faggio , onde ne reftaf-

fero illuminati , e fe ne poteffero approfittare

coloro , che verranno appreffo di noi I

Quefto appunto fi è flato il motivo', che

ha dato T ultimo impulfo a ftamparfi la Storia

di Alefa
3 Se non merita il mio libro P appro'*

vazione di Voi, virtuoliiTimi Leggitori per la

de-



debolezza di mia fatica, gioverà per Io meno
a dare una fpinta , e ad animare i Signori no-^

(tri Siciliani a penfar da dovere di non trafeu-

rare le più belle memorie , e le più rare magni-

ficenze delle loro Città 3 c così far conofeere

à’ Foraftieri , che quefta nobilifllma Ifola è fe*

conda quanto ogni altro Paefe di perfone aman-

ti delle belle arti , e della più colta erudizio-

ne
5
oltre di queft’ unico

,
ma non ifpregevole-j

fine , niun altro rillelTo mi avrebbe potuto in-

vogliare alla pubblicazione di quello mio libro»

La Storia di Alefa non è una di quelle cofe ,

che poffa far del nome al fuo Autore
,
pochif-

lime , come olferverete , fono le di lei memo-
rie

,
più pochi i fuoi monumenti j e volentieri

confelTo
,
che anche fenza di quella Storia

nollra Sicilia farebbe fempre Hata in gran preg-

gio ,
e riputazione prelTo i più dotti Antiquarj.

Il metodo da me tenuto in quello libro

fi è quello appunto , che ho veduto feguire-^

da più grandi Uomini de’nollri tempi. La Sto-

ria de’fuccelfi cronologicamente accaduti dalla

fondazione di Alefa fino al fuo eccidio ne com«

pongono come la prima parte « Le Fabriche ,

le
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fe Statiiè, Medaglie , ed-IfcrizÌonì, che ad ella

appartengono, ne formeran ia feconda.

quelle due divifioni fi framezza un capitolo
, o

fia una Differtazione critica fulle Acque mara*^

vigliofe del Fonte di Alefa , e chiude il tutto

Io efame di uno de’ punti migliori , e piu inte«

relfanti delia Storia Sacra Siciliana
,
vale a dire

fe Alefa ne’ tempi Griftiani abbia avuto ilfuo

Vefcovadoi intorno alla rifoluzione di quello

punto io fui per più tempo dubbiofo, confide=*

rando la divèrfità delle opinioni degli Scritto**

ri I volendone perciò fentire il faggio parere==g

dal Sign. Dott. Domenico Schiavo , ebbe que-

llo Letterato la bontà di togliere ogni mio dub«

bio con una lettera fu tal propofito fcrittami^

non parve a me defraudar la Repubblica delle

Lettere di quella bella fatica , onde rifolfi ftain»

paria in fine di quella Storia.

Se mai taluno di Voi conofcerà, non^
aver io adempito a tutte quelle parti ,

che li

ricercano in uno, che feriver voglia in tempi

COSI illuminati , come fono i noitri prefenti ^

non. fe ne facci meraviglia | anzi a rifletter lo

priego , che gli obblighi del mio flato
,
e le«^
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incombenze dermici impieghi incompofìlbili ef.

fendo alla cultura delle lettere y non altro che

alcuni piccioli fquarci di tempo mi an permet

fo di potervi impiegare y e che rubar mi è con^

venuto al fonno qualche ora y che ad effe ho
voluto applicarmi j che fe di quefte ragioni non
refterete appieno convinti , io vi priego ad aver

prefenti le parole del noftro celebre Siciliano

jDiodoro y colle quali per non piu oltre dilun-

garmi conchiudo : ^am qiddquid a mhis per

tam infioriam bene fcriptum efi inmidite fit ex*

persi fi inficitia peccaturn <X peritioribus

IN-
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'Jriscci

RE opinioni fbpra il fito di Alefa anno

fino ad oggi divifo gli Scriuori delle

Siciliane colè , lo anno alcuni voluto

nella marina oggi detta di Caronia—
' ;

altri nel luogo ove vedefi di prefenie

ia Terra di Eettineo ; e finalmente al-

tri lotto ia Terra di Tuia , nella fiiUa-

zione ove al prefente trovali la Cbiefàp

cd il Feudo di S. Maria le Palate . La dilgrazia ha portato,

che ninno fm oggi
,
quantunque alcuni abbian toccato il ve-

' V A ro.

Dd Jìto ài Alefa in mrj luo-ghì dagli

Autori voluto ,



to
5
ha potuto pcrfuadere la mente de* Pofìeri , in guifa , che

fi foffe quefto punto chiarito ; e così quietate le differenze-#

fu di eflb inforte ; che però a*bella prima
, anzi che mettere

avanti gli occhi degli Eruditi quella concatenazione di Sto«

ria
5 che mi è riufeito raccogliere i e quegli avanzi di anti-

chità 5 che qai ha Ibrtito ammaffare j neceflària cofa ho fti-

snato alla mia fatica dar principio colia pofhbilc brieve efa-

niina di tutte queiìe diverfe opinioni ; notar primieramente
le falfe , e con altre pruove corroborare le vere .

Il celebre Fazello
, primo di tutti i Scrittori Siciliani

,

è ftato colui
5 che ha ragionato della fituazione di Alefa—# ;

Quanto meglio però foife flato , eh’ ei nulla detto ne aveffe ;

perchè non avrebbe moftrato fra pochi fogli una impropria

contradizione
, e dalla quale poi fon originati tanti contrafti,

Perfuadefì egli fui primo, efferc il Fiume , oggi detto di Pet-

tineo
, p di Tufa , Io antico Alefo x ci diraoftra poco lungi

da quella , e nel feudo di S. Maria delle Palate , le rovine-#

di una antica ben grande Città : palla poi a dubitare fe fia

Alete 5 o Alicia: e finalmente ci fa nota una Kerizione ivi

trovata
, nella quale , trattandofi di un aggiufiaracnto di

-confini
, fpdfo del fiume Alefo menzione vien fatta : e da—#

qui palla al terzo dubbio
,

lafciando indecifo jfe le deferitte

rovine ad Alefa potelfero appartenere , Se la cofa refia-

ta

Ca) Manali fliivìo admille pajTus , podi Ceplaltcdim ad 1

8

paJTuum milita ,

Tufa arx recens ad litusfuccedit r cui intus in colle imminenti , ad pajTuum

fnillia I , ejufdem nominis oppldwn incubai . Sed ad oram
,
poji arem Tufam

od jaBumfundte^ torrens ejufdem adpellationis fequitur :
quo trafelio ad pafus'

13 in litore mira diruti cujvfdam <cdifcH v^Bigia occurrunti qua; ab accolti

Halne<e vocantur : ib^ue ufque ad collii prominenti! verticem , ubi arx pro-

ìlrata cernìtur , continuata per pa/usfupra mille jacentìi urbis axjlant mo-

numenta ; adiumque permagna mina , ac disfe&ajngentium lapidum moles ,

marmora quadam Cafaris AuguTH titubo , .pleraque Gradi characleribus

infcrìpta , paffìm reperiuntur . In urbis medio -edesfacra , diva Maria co-^

gnomento a Palatiis dicata, & Monajìerium ordinis S. Benedilli illi conjun-

^um e^dlat , Supra urhem ad pajTuum mlllia s » meridiem venùs , in collibut



la fofTe a quefto fegno , non fi farebbe fatto gran male , a ca-

gion che , fé ben niente anermaffe j niente però viniega-j- ;

Ma poche linee apprcffo, trattando del lido di Caroniaj fcoir

datoli allatto e della Ilcrizione
, e dei nome del fiume Ale-

fo 5 ( cofe poco avanti notate -, ) riconofce ficuramente , ed

afferma lenza dubbio veruno , come rovine di Alefa quelle ,

che vedonfi folto Caronia , e vicino ad una Chiefa all’ Aq**

nunziazione di Maria Santiflima confecrata (a) ,

A 2 Tre

fons ejl ingens , Aqua clvìtatU adhuc vulgo appellata : unde aqu<edutHbus

mentitiis miris , (^quorum quidam integri , plerique disjeìHj jed disi multi ob^

futi ) & fiUulis iateritiis aqua ad arcem ipfam primùm , deinde ad urbem
fuhjacentem, & i/lius régionem , ac demum ad ipj'as balneas in litore deduce-^

bantur : eratque ea urbs ambitus ^ ut apparai , duorum& eo ampliùs pafiuum

fniilium . Hac urbs , nifi Ttolemaus erret
,
qui inlac ora, inter CephaUdim

& Alafam, Aleten urbem ponit in tabulis , eam ipfam Aleten fuifie , cenfen^

dum efi . Sedquum nullus fcriptor , prater Ptolemaum , Aletes meminerit
f,

fi Akcia non efi , quam ìmmutiem ac liberam fuifie Cicero in Verrem fcribit »

Cs Diodorus i quanam urbs Alete fit ^me ignorare fateur ^ At dum h<ec mea
fcripta fub pralo efient , tabula quadam marmorea vetufiijfima , latìtudinis

palmorum circiter trium , longitudinis vero fe>t , multis literis grace in^

fcripta , & inter cadavera hujus urbis reperta, Cafaris Manni , Mercatoris

Pìfani , Pludio admanus meas pervènit : in qua leges plures de agrorum

,

netorum , (fi olivetorum terminisfuni perfcripta-. ubifape defiivio Alefo ^

& nulla tàmen de Alasà urbe fit méntio ; qua fifieret , ianc ipfam Alafam

fuifie , Strabonem in milliariorumfupputatione , fimul& PtoJemaum er-»

rafie , confiantijfimum efiet . Verùm etfi Alafa urbs in eà non nominetur^ quia

tarneìi de AleJ'o fiimio pluries memoria repetitur-, non omnino eam Alafam non

fuifie adfirmo :Jed anceps adhuc mihi ePl animus-, dum ex veterumJ'criptofum„

qui nondum forte funt editi , monumentis veritas haheri puffìt PoH
hanc urbem proPlratam, ad jaBum lapidis, ojiium fitvii Pettinai fequitur-, qui

Alefus in tabula marmareà vocatur : a quo , fi hac urbs Alafa efi., nomen ve-*

luti & plures alias a proximis fiuviis , adeptam fuifie , arbitrandum ejl ,

Fazellusi^ reb.Slculis dee. i. Jib.p. cap.^.

(a) Ulterius
,
popi amnem Serrava/lis, Caroma fluvii ojiiumfequitur,& mini'»

nis ejufdem recens oppidulum, ubi ad Jitus Alafa peruetiipia olim extat urbs g

jì Straboni credimus , qui AlaJ'am poIiCephaladim ad xxx millia pafiuum pò»

Hit ; Ptolemaus quoque , ut diximus , eam poji AletenJ'eu Aficiam collotat ,

Uhifragmenta , & veteres minaprò maxima parte abruta ad adem Annut^

data circa C&ronia littora adhuc jacent ; atque infubjetHs agris& vineis

adpafi. feti duo milliai ubicumque ejfòdìtur pajfm QCtuYTunt . Fazellus. Ibid,

%ìt fupra.



Tre punti , oltre alla manifefla contradizione, fono qur

degni di effer notati , che non fon di poco momento in un—»

tanto accreditato Scrittore, quafè il Fazello. Si è il primo il

manifedo sbaglio nel didaccare la Città di Alefa dal duine

dello deffo nome ; dovendo redar perfuafo, che molte Città

di Sicilia pigliarono ,
come vuol DurlSamio Scrittore anti-

chiflimo il nome dai vicini loro Fiuini , cosi fu Gela , Eri-

ce, Selinunte , Imera, e tant’ altre («) ; Se avede fatto a ciò

un poco di ridedìone il celebre Scrittore , non faria incorfo

nella emenda
,
che fu quello punto le fecero gli altri noti—»

snen celebri , che eruditi delle Siciliane antiche memorie

Scrittori Cluverio , e Gualterio , i quali redaron molto me-

favigliati 3 per fervirmi de’ loro termini
, come perfuafo Fa-

zello eflèr il fiume oggi detto di Pettineo lo antico Alefo, ne

fttui quindi la deda Città di Alefa oltre i due fiumi di

Serravalle , e di Caronitr, allontanando cosi per miglia do-

deci una Cittade ,
ed un fiume , che arabi uno delfo norae-^

portavano (^) ,

Si è il fecondo la dia delTa difefa, cita Tolomeo per au-

tore dellafituazione della inventata Alete traCefalù, ed

Alefa , dal che muovefi egli a dubitare fe forfè quede fieno

le fue rovine; ma fe egli rifcontrato avcffe il Greco ori-

ginai tedo di Tolomeo ,
non gli farebbe ficuramcnce que-

llo dubio faltato in capo ; mentre trovato averia , non ef-

^a) Acragames urhes funt quinque y qmvum una Sicilia a fiumlne prater la-

hente diBa . Alt quippe Duris , plerafque Sicularum urhes ab amnibui nomen
accepijk . S'^racufas J'cilicet y Gelam , Himeram, Selinuntem , Ericem, Pia-

fiicuntem , Camytum , Halicim y Thermum , & Camarinam . Carol. Stef.

Epitom,
iP) ^um omnìm per/uafum habuerit Fazellus Pittineum efe vcterem Alafum ,

, mirar qui ipj'am urbem Alafam y lortgìv.s inde , remotarn ultra, & Serravallii

& Caronìa omnes Jlatuerepotusrit

.

Clwver. Sicil.ant. lib.2. cap.f*
P.t quid ergQ' diligentifftmum Siciliafcriptorm compulit ut fatto urbis, &

fluvii dimrtio flumen bue , urbem co^nominem alio , ultra Serramllis ,

. Carmiss amnes rslegavìt , Guaker, Tab.SicuL ajoimadv.ad tab.iSa.
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fervi niai nominata qeefta Alete ,
e che foUanto nelle^

traduzioni Latine da lui vedute ,
per uno sbaglio ciò col-

le de^ Stampatori , come ce ne rende avvertiti il diligente

Cluverio (^a') . Finalmente non può comprenderfi com«£-»

mai Fazello in quello luogo potè dubitare del fito di AH-
eia 3

della quale molte volte fi fa menzione da Diodoro 5

è una delle cinque Città immuni , e libere ne’ tempi de’ Ro-

mani j quando che fé mai fondatamente avelTe efaminar vo-

luto il filo di quella Città , lo averebbe trovato fra Entella ,

c Lilibeo in un luogo molto affai lontano da quelle rovi-

ne (i») .

Confutato il Fazelio reHaa anche per confeguenzs ri-

gettate le fentenze di coloro , che l’han feguitato, e che non

fono (lati pochi fra gli Scrittori Oltramontani, i quali poco ,

o nulla aveodofi intsreffato neMo rintracciar quella verità,

anno a chiuff occhi predato credenza alla tedè ripruovata

opinione .

Poca fatica mi coda il pruovar per erronea anche Topi-

nlone di coloro, dm han voluto Alefa in Pettineo, Pafladume

nella dia nota operetta per la Chiefa di Cefalìi Q) è dato il

ritrovatore di queda invenzion8,.da qualcheduno abbraccia-

ta, ma tulli han prefo sbaglio nientemeno del Fazelio; meii-

tre-

(a) Alete ì'ih in taìjv.Us-Vtol'omiei commentnm efl ad-pofìtìtinm lihvarìonm in

Grtcco aliquo exem^lari , mfqvam aBenus repertum. Cluver, loc. cit. ut fup.

0 ') Farla del fito di Alicia diffufamente Ck'iv^erio //i>.2.cfl/>. 12., c colla fcor-

ta di antichi Autori lo pruova Fra le antiche Città di Entella, e Lilibeo ;

è dato anche Cluverio leguito in queda opinione oàlF Autore della' Sici-

lia in nrof]:)etto t. 2. fio.
Ed ultimamente lo delTo nuovo Spsfitore di Fazello', voglio dire il

P. Amico , riconofce malgrado Fazello ,
la fituazione di Alicia in ([nello

dello luogo , come nel Ilio Fazello irltimameate pubblicato è molto age-
vole a L484. vedere,.

(e) Defluii in mare Hafeeflus fluiHus flc in tabula marmorea mcafus , acv.jus

fliiminìs nomine PicHneum olimurbs HaUfa nuncu]jabatur

.

Pailafiume de

Orig^&cclefl Ci^haludknfls. /4^»-



trecbè oltre la ragione,che PaiTafiume fender dovrebbejpef-

chè mai fi abbia fatto autore di una si nuova opinione; fe ciò

pure gli folle liufcito^ dovea egli fpiegarci
,
qual mai Città

folle Hata quella, le di cui rovine fotto Tuia fi vedono; giac-

ché neifuno Autore fia moderno, fia antico ci fitua altra Cit-

tà in tanta poca diilanza d’ Alefa ; dovendoli per dilucida-

zione di queiìo argomento fapere , non effervi maggiore di-

danza da Pettineo a quelle conteiè rovine , che miglia tre ^
.e forfè meno di noilra comune Siciliana mi fura

.

Da tutto ciò ben ognuno coaofce lo feopo^ al quale va
a tendere quello mio premelTo difeorfò ; cioè la fuuazlone_-/

di Alfifa eifere Hata fotto la prefente Terra di Tufa,edÌQ
quel luogo oggi detto Feudo di S. Maria le Palate , Nè
fenza valevoli pruove muovomi ad aderire a queHa opinione;

Jafeio io qui da parte fautorità di un antico Itinerario Ro-
mano (i'J, che fitua Alefa lontana da Cefalù dieciottomìglia;

la-

(rt) Darò nel decorfo ragione dì queHa denominazione .

(^3 Ldtinerario di cui qui trattali , vien riferito dal molto conofeiuto per
le fue Opere Vincenzo Auria , nel fuodifeorfo tdelP Origine , ed Anti-
chità di Cefalù ca}^. i

.
pag.^. è egli di quello tenore ^

Thermis .

CepialeHo jsxilll^

HaUfa xvijj,
SalaB^ X i lu,

I

I
Agatinno . xii.

Tindarieo x x i x

.

Con quello dimoflrafi -.elTervi da Termine a Gefalù diHanza di miglia
ventiquattro , -..come colla ad ognuno , e che da Cefalù ad Alefa ve ne_a
fian dieciotto i diHanza cheanche insoggi può vederfi da 'SaataMaria le

Palate lino aCefalù . Potrébbemi alcuno a quello Itinerario opporre-»
quello fatto per ordine delI’Jmperadore Antonino Pio , che Habilifce da
-Cefalù ad Alefa maggior «diHanza nel fegueme tenorct

Thermis .

Cephalodo xxiVo
AUfa %%'giiu
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lafcio da parte le autorità di Cluverìo ,

Gualterio , e dL

tanti altri Siciliani; Scrittori , che in quefto luogo la voglio-

no (a)
j
e {blamente ciò provar pretendo da un marmo ivi

difotterrato
, e che in oggi fi vede nella facciata di una

Chiefa in onor di Maria Vergine in tempi da noi moUo^
remoti dedicata

0EOrr HASI
« . AAMOXTUN AAArXlNUN

, . , OrENHN AIOrENEOX '
'

AAniPUNA
, . EPrEXIAS ENEKEN,'.

D/ix omnìhux '

Populus Alaxfmorum

D'ìogenem Dhgenis
Laptronem

Eene^oolentìis: cctufa ..

Quedo adunque è il più forte argomenfOgCOiitro cui niente

può opporfi ; il Popolo di Aìefa ficcome con queda Ifcrizio-

ne lafciar volle a memoria, de’ Poderi i meriti di quedo Dio-

Ma Cluverio fu.di'fjnedo Itinerario ci ha levato ogni dubietà con <juede

parole; In. Antonini Itinerario^uhi inter CephaUdium,&‘ Hahcfam xxviii.

ieguntur millia , alterum x. ahundare , & ab imperito e^fcriptore perperam

infertum ejie , vel ipfa tabula' , tum ratio totius inter CephaUdim , Tyn-^

daridem ìtmeris manifejìe coarguunt . Cluver, Sic. ant: lib.2\. cap.^,

Qì) Ex intervallo xvi i r. millium, quer funt inter CephaUdim, ùi diBtc anth
qua urbis apud Thufam ràderà , fimulque ex Tabula illa marmorea AUJino-
men ferente qua hic reperta eH, piane has ipfas ejìe veteris AUfa urbis re->

liquìasjudicandum efi . Cluver. ibid, ut fupra..

PoJÌ liminib itaque urbem antiquìs fuìs fedibus , qua circa D\ Marìam de

Palatio fuerjj^ePHtuamiis'

.

Gualter. loc. cit.

Sofcrivomi di più a quella' opinione ; Inveges Pai. antico . f. 521. Car-
rera Mem.Stor. di Catan. t, i. f, 224-, L’Autore della Sicilia in profpetto,

t.2. f.7. Carufo Memor, Storiche di Sicilia, p.r. vol.2. lib,$. f. 1 14. Amie©
Addizioni al Fazcllo, t.i. f.sSd’. e 587* » ed adri «
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gene Lapifone ^ cosi lenza avvederfène difpofs fin d* allora

cho una teftimonianza polla per tale fine abbia pofcia a noi
fervito per fiabilire il fito della fua Cittade . l,a fede che
prefiar debbafi alle antiche Ifcrizioni bafiantememe altri àn-
•no moftrato, nè fono io il primo , che pretendo provare la fi-

tuazionc di una Città dal vederla nominata nel marmo ivi di«
fotterrato . Molte Città ànno dovuto la ficurezza di loro
antico nome a quella fona di monumenti . Ben fi là , che il

fico della celebre Città di illkurgi in Spagna, era aliai igno-
co , e controverfo da più Scrittori , nè fè finalmente pruova
una Ifcrizione ivi trovatafi , e che porta fcritto il nome di
quella Città , ficcome ce T alficuraao i celebri Franzefi PP.
Caroù , e Rovillè ; e per valermi d’ un eferapio de’no-
firi ultimi tempi , averebbefi egli mai potuto con certez--

za difcorrere del nome di quella antica Città vicino Napoli
nella Reai Villa di Portici fcoverta , fe una Ifcrizione polla
nella baie della llatua di Nonio Balbo non avelie il nome
di Ercolano mollrato ? Potrei ben di ciò recare altri efempj ,
fe non folle lìucchevole feguitar lo fielTo nojofo filo

, da—*
cui ho voluto colla maggior prellezza sbrigarmi i ficchè

inabilito malgrado le contrarie opinioni il luogo della fitua»

zione di Alefa , pallerò tutto il refio a defcrivere
, cioè il

tempo nel quale fu edificata , chi per Autor riconofca
, de*

fuoi monumenti rimafiici g e finalmente della fua defiruzìoneo

* CAP.

(d) Storc Rom. iib.j4o



'il.

Dei tempo j nel quale Alefa fu
edificata .

ALtrettante difficoltà quante ne abbiamo efamina*

to pel fico 5 ha provata l’Epoca della fondaz.io->

ne di Alefa , e quella Gente ancora , che

diede principio . Era anche ciò pollo io du-

bio fino da’ tempi del noflro Siciliano Diodoro , che eoe--

taneo ville all’ Impero di Augudo . Ci fa primieramcntc_>

egli noto 5
eh’ effendo data la Città di Erbita ltretta__^

da un forte affedio da Dionigi il maggiore Tiranno di Si-

racufa ,
Arconide Principe , o Prefetto di elfa perfuafe^

moki Sicoli fuoi mercenarj , non poca altra geme ivi

falvaiafi per timor della guerra di Dionifio
, e molti an-

cora degli lìeiTi Cittadini di Erbita a lafciar quel Paefe ,

e renderfi fondatori di qualche nuova Città in un fito più

lontano dalle mire di quel Tiranno . Partitofi dunque da Er-

bita alTiftito da tutte quelle perfone, e bravi foldati 3 e anda-

lofene nella coftiera fettenirionale delPlfola diè principio

in un colle otto ftadj lontano dal mare ad una nuova Città ,

che chiamò Alefa ] e per diltinguerla da altre Alefe , che in

B Si-

Qa) Del fito di Erbita anno molto conrefo i Scrittori ; credette il Fa-

zelìo collocarla vicino della prefente Aidone i Cluverio però , Areziò,

é il P. Gaetano la vollero nelle vicinanze , o nella ftefla prefente Città

di Nicofia i Eerudito Padre Amico nella fua nuova edizione della pri-

ma Deca di Fazello f. 418, anche accordafi a quella opinione . Ed in-

vero ogni ragione cosi ce lo berhiade ,
parendo molto Erano , che_ji

Arconide edificatore di Alefa,abbiali partito d'Aidone per venir in que-
Ea riviera marittima a piantar nuova Città da eEa molto lontana__> ;

poiché non potea fenza contraEo paEare per tanti Luoghi , e Città aiE-

Eito dalla fua mimeroià gente i quando che Nicofia non è dalla noEra
Alefa diEante , che foli 24- miglia , quali in meno d’un giorno E pof-
fono fenza incomodo feorrere .
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Sicilia vi erano , dal Tuo proprio nome Alefa ArconidIa_-^

chiamolla (a} . Dopo aver però raccontato qucfto fatto

ftorico 5 propone anche il dubio , che fino a fuoi tempi vi

era , vale a dire , che molti aderivano j eflfere fiata Alefa—*

da’ Cartaginefi fondata, dopo che quelli fotto la condotta di

Amilcare fecero in Sicilia con Dionifio la pace ,

Ci han refo però più fortunati del noftro Diodoro non

poche medaglie di ella Città in quelli nollri tempi fcover-

te ; ciò eh’ era in dubio fino a’ tempi di Diodoro può in—*

oggi allìcurarfi fulla loro feorta . Vedeli nella gran parte di

elle , ficcome in apprelfo dimollrerò , dopo la Greca Iferi-

aione aaaisas , anche quelle lettere apx , eh’ è appunto il

ibpranome , che dar vollegli Arconide per diùinguerla—*

dall* altre , che in Sicilia vi erano , Quello irrefragabile

ben pruovato argomento conferma la narrazion di Diodoro ,

€ ripruova infieme la opinion di quelli si antichi , che mo-
derni Scrittori, che Colonia la vollero Canaginefe .

L’ Epoca poi da darfi a un tal fucceffo già la prefcrilTe

Diodoro 5 alTegnandoIa al fecondo anno della nonagefima

quarta Olimpiade ,
elfendo Arconte in Atene Euclide , e-*

Tribuni militari in Roma P. Cornelio Fiutilo Collo ; L.Va-
le-

Ca) Arconides Herhìten/ìuni TrafeUnt ? poflea qumi Popu/us HsYhìtenfis

pacem cum Vìomjio firmaverat -, m'va urbi condenàa animum ad/ecit

,

ìnerceriarios qmppe complures habebat -, & promìfeuam in urbe turbcuii^t

qua belli Viony/iani nieìu illue confluxerut-, multi prateyea Herbitenjium

Colonici hanc ultra nomina pYofitebantur . Multitudine igitUY ,
qua con-'

veneYat-) ajbimpta-, collem quemdam occupat vili
, Jladia a mavi à.pfìturL^t

in -quo Haiafa urbis funào.menta jecit & quum id nomini s edam alia

per Siciliam occuparent urbes > Arconidiam Ulani de fe cognomUiavit

.

Diod. hb. 14.

th Ceterumfunt , qui Halafani a Carthagtnenfhus prhnuni conàitam me-

morant 5 qua tempore pax inter Amilcarem >& Pionyjìum coi'Vit . D:od,

ibid.

Seguitò quella opinione AgoUino Inyeges Cartagine Sxl-

liana 5 0 fsa Storia di Caccamo'-.
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1

lerio Potlto 3 Cn. Cornelio Goffo Qi)
5 e Num. Fabio Am«

bufto

.

Non corrifponde ficuramente una tale Epoca alla Cro-

nica marmorea Arundelliana
, che fitua in quell’ anno per

Arconte di Atene Micone , L’ Epoca 66. del marmo cosi

dice ot eEAESTHs xea nikhs en aohnishn
ETH EIAAAniII! APXONTilS A0HNHSIN che è

io rtefib^: Ex quo TbaìeHss Sdlnuntìus ulcit Athenìs

nìs Ì49. Ardonte Athenìs Atiìcone

,

L’anno 149., pria

d’ indderfi il marmo , nel quale era Arconte Micone a_-»

ientirla col Sddeno {b')
,
e coli’ eruditiffimo Padre Eduar-

do Corfini (r) incorfe ficuramente nello lleffo anno fecondo
deirOlimp. 94. nel quale Diodoro dà ad Atene per Arconte
Euclide j

onde agevolmente da chiunque può fcorgerfi
, cP

fervi ditièreoza di un anno ft'a l’Epoca del marmo
, e Diodo-

ro ; mentrechè egli lleffo dà nell’ anno feguente, terzo della

(teffa Olimpiade il nome di Micone'per Arconte di Atene •

Se non accordafi l’anno della fondazione di Alefa alF

Epoche Greche molto meno accordafi colle Romane. 11 Tri-

bunàto di quei quattro Romani , che nomina Diodoro
cadde fecondo Sigonio {d')

,
e fecondo i PP. Catroù , e

Rovinò (c) nell’ anno 347. di Roma
, quale anno, fecondo

B 2 il

(A Nel teflo di Diodoro al lib. 14. vien nominato per Tribuno Militare

in vece di Cn. Cornelio CofTo , Terenzio Mafìimo \ è da crederfi , che

Diodoro non pigliò le notizie de’ Magiilrati Romani , fe non da’mo»
nnmenti poco accurati , ed elàtti \ fe' parlar vogliamo di quello luogo»

un tal Terenzio Maifimo non troveraflì ficuramente ne’Faili Confola-

ri i ma non è quello il folo luogo, in cui Diodoro piglia de’ groHi ab-
bagli fu i nomi de’Magiflrati Romani ;

può vederfene la Storia Roma-
na de’P.F. Catroù , e Rovillè , nella quale in ogni elezione di Magi-
Rrati vien fempre notato l’errore , che corre nel teflo di Diodoro

.

d') Selden. Marni. Arwnàell. f.i 14.

(c) Corfin. Yaìlì Attici t. z.p. i. dijt. p./.S4.
Sigon. in Fajì. Conf. Comment, ad annum V, C. 547.

(O Rom. lib. II.
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il computo dello fteffo Sigonio
, vien gìufto a cornTpondere

agli anni 406. pria della nalcita di.Grillo comun P.eden-

tore ; e pure il Cluverio Qa') , e il uollro Storico Carufo (h')

anno alTeverantemente fituato quello fuccelTo neH’anno 403.
che preceffe il Redentore , quale , a dir vero , corri fpon-

de al fecondo anno dell’ Olimpiade 94. Può ben da ciò

maggiormente conofcerfi quanto difcordino fra fe P Epo-
che allor quando la Storia Romana alla Greca voglia con-

frontarn .

Da quanto fin ora abbiam detto può ben confermarfi 1
*

opinion di coloro , che follengono per apocrife
^

e fofpette

le lettere , che a Fallar! Tiranno di Agrigento fi attribuì»

fcono • Noi ben fappiamo , che alcuni dotti Oltramontani

anno in difefa , e contro di effe già fcritto , ma non fono

per anche paffati ne’ nollri Paeli quelli tanto defiderati

libri, le non ne vogliamo eccettuare qualcheduno. Le memo-
ffie, che in quelle lettere contengonfi ci rapporta anche il no-

itro Sig.Carufo (f), e fra l’altre colè vi è quella, che la Città

di Alunzio abbiafi colla nollra Alefa collegato affin di folle-

nere , e difendere la Città d’ Imera dall’ ultima defolazione

minacciatale dal Tiranno ; che ciò lo dicano le fuppolle let-

tere di Fallar! non me ne fa meraviglia
, chi compofe quelle

novelle non era forfè informato di quanto per la fondazione

di Alefa lafciò fcritto Diodoro , ma che il Signor Carufo

non le ripruovi e che vi facci fopra le lue offervazioni con

perfuaderfi della fognata colkgazione di quelle tre Città ,

come fituate nella riviera Settentrionale della Sicilia
,
que-

llo li è quel , che mi arreca llupore , molto più eh’ egli nel

decorfo della fua concifa Storia deferive a fuo luogo col

lume di Diodoro la fondazione di Alefa ,

I tem-

C'J) S'cU. ant. l\b. 2 . cap. 4 .

i^b') Mem. Star, di Sìdi. p. I . lih.6.f. 222i

ió Msm, Stor> di SiclL Uh. 2..p.

\
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I tempi nè’ quali vlfTe Fallarì ogni uno ben sà di

quanti fecoli avanzino quelli della fondazione di Alefa_^ ;

onde a parer mio ^ e fecondo i lumi
,
fed quali di prefente-^

mi fido direi , die a quella lettera di Fallari
, fe pure dir

non lo vogliamo di tutte le altre ,
dar devefi la ftelTa fede ,

che a quelle del Tuppofio Diodoro , tutto che a favor di

ede il Carrera tanta di ARDENZA ^ E TENACITÀ®
dimollrato avelie nella fua Storia di Catania ,

Che fe al punto di Alefa alcun mai voglia opporrai

non parlar le lettere di Fallari per queda Alefa Arcoaidia
j>

ma per qualcheduna delle altre , che fecondo ci ferille Dio-

doro in Sidìia vi erano , agevolmente rifpondo , da ciò più

mànifeflanienre conviiicerri di abaglio il Signor Carufo

mentr’ egli dà per ragione di "quefta confederazione lo effere

Alonzio 5
Aleia , ed Irnera in una della riviera ; ed in_-i

queda riviera altra Alefa che la nodra non può ficura-

mente pruovarfi , nè Scrittore alcuno ci ha fatto mai men-

zione di altra

.

La caufa di ederfi chiamata Alefa queda Città noa^
podiamo SI di leggieri deciderla, nè può sr facilmente da

noi faperfi , fe ella pigliò il nome dal fiume ad eda vicino ;

o le il fiume poi col nome di’ eda chiamodl . Già dilfi fopra

,

che molte Città di Sicilia il nome loro pigliarono da’ fiumi

,

che loro vicino fcorrevano y almeno fu la fcorta di un an-

tico ScrittorCy qual fu Duri da Samo, Stefano ee lo ha volu-

to perfuadere ; per Gela poi altri due antichi Poeti ci dicon

lo deffo (^ay , e fu queda prefunzione potrebbe anche al

cafo nodro appiicarfi , che Arconide chiamar volle Alefa—*

la fua Città per ritrovarvi un fiume già prima Ak^fo chia-

ma-

(a) Virg.

Immani/que Gela fiumi cognom'ne dicla „

Sii. Ital. ///^. 14,

,
Venii al amne trahens tmuen Gela



mato « Ofmanno (^2) crede perfuaderci effer quedo nomeJ
derivato dai Punico vocabolo Alha , che fpiegherebbeiì

in Latino exuUahunda , epiteto , del quale le facre Pa-

gine onorano quelle Città ricche , ed opulenti , come_-^

Tiro 3 Ninive, Gerufalemme , ed altre ; ma che si fatta

etimologia niente poffa appartenere ad Aiefa ne dee reftar

ognuno perfuafo , e perchè i Punici niente con effa eb-

bero mai che fare , per quanto a noi refta noto ; e perchè

ancora aìlor quando li trattò di darle nome , non poteva ef-

fere a quel Pegno avanzata , che il titolo di opulente , ^
di ricca meritaffe 3 fé pure è vero quell’ antico incontrafta-

bile adagio , che nemo repentefitfummm «

Samuele Bochart eh’ ebbe lo impegno di far com-
parire tutt’ i nomi delle Città di Sicilia, come derivati

dal linguaggio o Fenicio , o Punico , volle la nodra Ale-

fa derivata à"Alha fpiegante exultuhunda da quel fonte ce-

lebre tanto nel Paganefimo , di cui apprdTo dovrò parlare ,

€ del quale alcuni antichi Autori fcrilTero edere proprietà

il gorgogliare dn fuori le fue fponde , fe mai cantando , o

fuonando alcuno fe le accodaffe : quafi avedero voluto dire

jfìln AUza , cioè Fons exultabmdus , e che dal detto fonte

pofeia provenuto ne fede il nome alla regione ,
ed alla Città

vicina . Nè anche però 'quedo penderò potrà convin-

cermi 3 fodenendo io per favola quella meraviglia del fonte

Alefino 3 ficcome in appredb dimodrar mi’ iudngo ,

9

CAP.

{a} Le^cic.lJniuerf.Tje.rh.

Hic ìnqiuimjons AUpnì agri nd cantum cum exu/fatione ìntmiefcera^
cnditus , vere ite anfecus nojira nìhìl refert ; cum a Panis affeilatus ef-

( aìn AUza
')
fom.^xultahunàus -, inde regioni •>poJhnodum& urbi ,

amni vicinis ìnditumnomen, Bochart Geograf, Sacra p. 2, lib. i, cap. 27.
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a A p.

Afsmorh di Alefa Jlno a"prìncipj ddh pvlmst

Guerra Punica .

P
Ochiffime veramente fono le memorie , ebe oggi
ci reftano di ciò , che in quella Città foffe fuecello

pria della venuta de* Romani in Sicilia ; dilgrazia

fi è quella comune a tante altre antiche Città d£

quello Regno affai poco delle loro memorie faperfi , e

non fi aveffero i nomi loro in quel pochi antichi Autori ^

che delle cofe di Sicilia parlarono
3,
nè men fi faprebbe ^ che

furono al Mondo ; quella appunto fi è la ragione
, per cui

io fon collretto principiare la Storia di Aiefa da’ tempi vi"

ciniflìmi alla venuta de’ Romani in Sicilia
,
giacché per

quafi un fecolo , e mezzo dopo la di lei fondazione notizie

alcune non truovo . Mi fi permetta però , che per far com«
prendere affai più agevolmente quanto farò in appreffo per

ilabilire della mia Alefa , efponghi brevemente lo dato deila

Sicilia pria di efferfi fatta il Teatro di crudeliffime guerre ,

e Io lleccato per cosi dire
3, ove fi viddero i maggiori sforzi,

cd i più illullri fucceffi delle due cotanto celebri nazioni

Cartaginefe , e Romana ..

Fra tre diverfe nazioni , ed in tre partiti divifa , co-

me raccogiiefi dagli antichi Scrittori , eia allor la Sicilia 5

I Greci , chiamati per il Paefe in cui abitavano Sicelioti ,

vi avean delle ben munite , ed ampie Cittadi ,
e delle fào-

ritiffime Republiche ^ Fra quelle Siracufa , ed Agrigento

facevano fa prima comparfa ; quella celebre per la fua gran

potenza , per la faa grandezza , e raagiiifìceaza , illullre-»

per aver foffenute delle crudeliffime guerre contro le più

forti Potenze del Mondo , come Atene , e Cartagine ,,
che

fempre con Siracufa vi rellaron di fotto ; Potente per avere

ellelò il fuo imperio non che dentro , mafia fuori della—*

no-



noftra Ifbla , ammirata pef tant’ Uomini Illurtri , che diede

al Mondo ; e in fine balia dir Siracula per così ccmpren-

dei'fi edere fiata una Città delle principali non che della

Grecia, ma anche di tutto il Mondo allor conofciuto;

Qj^elta ( parlo per Agrigento 3 ricchiflìma al fegno , che il

luflb de’ fuoi Cittadini padava per la Grecia in Proverbio ;

Fabricàvano , dicea loro Empedocle , come le giamai do-

veflero morire , e mangiavano , come fé poche ore alla loro

vita refiafìfero 5 I Banchetti , le. Gaie , e magnificenze de^

gli Agrigentini erano da tutto il Mondo rimirate con for-

prendimento , e fiupore ; la Tua Popolazione numerofifiìma ,

le Tue fabbriche fino al giorno di oggi rimafie , fono comec-

ché in gran parte confunte , a dir vero ammirabili (a') ,

Il Governo de’ Greci non fu Tempre lo fidfo in Sici-

lia y or le Città fi governarono liberamente come Republi-

che y or regevanfi ali’ Arifiocratica , ora alla Democratica ;

e alla Tirannide finalmente moltifiìme volte foggiacquero ,

Siracula fperimentò più di una volta quelle vicende ;
Agri-

gento pruovò Io fteffo, ficcome ancora Gela, Megara, Leon-

tini 3 Catania , Tavormina , ed in fine tant’ altre ,
che per

birCvità qui tralafcio

.

I Cartaginefi poi aveano una non pìcciola parte della

Sicilia ad elTi Ibggetta ; ben l’aveano acquifiata fi può dire

col fangue
, tali 3 e sì grandi furono le ofiinatiflìme guerre ,

che co’ Siciliani 5 e particolarmente co’ Greci fijftennero ;

di quelle ne fono piene le Storie , ed il nome Cartaginefe_-/

rifpettato infieme , e temuto era in Sicilia . Fra le Città

ad efl] foggette Palermo
, che n’ era la principale, era la più

__
yag-

(ù) Gii ammirevoli avanzi dell’ antico Agrigento han di già cominciato
a comparile nel mondo letterario , avendo fu la Stona di- guelfa Città

dato principio V erudito P. D.Giufeppe Pancrazj alla fua valìa Opera
étWAntkhìtà Siciliana , delle quali il primo Tomo magnificamente..#
fiampato è fonito dalle Stampe di Napoli? va in oggi per le mani de*

Letterati

.



ragguardevole ; Città forte per fito, cd a cui TarcCj e la na«

tura fi collegarono , per cosi dirla
, per renderla in quei

tempi una formidabile Piazza d’ armi ; tale veramente la

molirano fino ad oggi le velligia , che di elfa fi vedono,

fe per lei non fi legge quello , che di altre Città fin oggi

ne’ Scrittori fi ammira , ne fu la principale cagione lo effe-

re da una nazione Barbara qual fu la Cartaginefa per tan-

ti fecoli dominata . Lilibeo fra le foggette a’ Cartagi-

nefi dir fi potea la feconda , Città grande , numerofa , e

molto celebre per il fuo Porto , ricovero delle armate^/

Cartaginefi

.

C^ual fia flato il Governo de’ Cartaginefi in Sicilia

non può SI facilmente defcriverfi , è egli certo però , che

al tutto comandava Cartagine , e che da effa i Generali di

Efercito ,
e i Governatori delle Piazze Siciliane di tempo

in tempo , e a feconda de’ bi fogni mandavanfi .

Tutto il reflo finalmente delle Città di Sicilia , che

non eran Greche , nè appartenevano a* Cartaginefi , Siede
chiamavanfi 5 come raccogliefi datanti diverfi luoghi di

Diodoro 5 e Polibio , ed il perchè Sicole eran dette , ben
lo fleflb nome lo accenna , vale a dire , abitate da gente ,

che traeva fua amica origine dalla fleffa Sicilia . Princi-

paliffime Città di queflo ripartimento erano in quei tempi

Agira 3 Enna , Erbita , Calatta , Abaccno , Ceniuripe_-» ,

Alefa 5 ed altre ; non può veramente con tanta faciltà de-

fcriverfi la maniera , come quelle Città governavanfi . Vi
fon memorie di altre volte effere flate libere , e altre fiate

a più Tiranni foggette ; cosi per Agira , e Centuripe^
fi legge 5 avervi Timoleonte difcacciato da effe i Ti-

ranni ; ne’ tempi di Dioniiio più volte in Diodoro fi fa—»

menzione di Agiro Tiranno di Agira , ed altre volte di

Ducezio Re de’ Siedi , ed edificator di Calatta , e degli

Arconidi Prefetti o Tiranni di Erbita . Quelli piccioli

principi , o Tiranni furon più d’ una volta temuti , e ri-

C guai-
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guardati da’ Greci , co’ quali quafi contlnovamente sì ve-

niva alle mani

,

Irìcomodati in quelli ultimi tempi erano flati alcuni

di quelli Paefi da una nazione , che per alcun tempo rendè

terribile il Tuo nome in Sicilia ; eran cofloro i Mamertini
gente ufeita dalla Campania . Avean efii un tempo militato

al foldo di Agatocle Tiranno di Siracufa ^ da cui pofcia

cflendo flati licenziati, difponendofi di ripaflare il Faro per

ffitornarfene al di loro paefe , s’invaghirono delle ricchezze

di Melfina , e fi propofero di forprenderla aflin che fallita

non le venilfe si fatta idea , trovarono il modo di guada-

gnare rabitanti di Meflìna
, fotto una infinta apparenza di

amiflà 5 introdotti appena nelle loro mura da’ Melfinefi ,

irucidarono barbaramente tuu’ i Cittadini , lafciando folo

ìe Donne , e Fanciulli , fi accoppiarono , ciò fatto , colle

vedove degli eflinti , ed in Meflìna il loro dominio flabi-

firono 5 dopo aver polla mano fulle fpoglie , e fu i poderi ,

eh’ erano di ragione degl’ infelici alTaflinati . Rcltaron per

via di un cosi enorme delitto padroni di Meflìna quelli Po-

poli 3 e da indi in poi cominciarono a ftendere le loro con-

quifle nella Sicilia » Egli è certo per lo meno , che la co-

Iliera ov’ erano Mile , oggi Melazzo, Tindaride, Abaceno,

cd Akfa loro apparteneva , allorché da Cerone ne’ tempi

fulTeguenti gli fu tolta ,

E’ noto 5 che chiamati da quelli Barbari penfarono i

Romani a conquiflar la Sicilia j per dilucidazione mag-
giore non per tanto di un tal punto principale nella noftra

Storia Siciliana , convienmi dire ,cbe gran numero di Ma-
snertini irovavafi ufeito fuori della noflra Ifola per perfe-

guiiare Pirro Re dell’ Epiro , il quale dopo aver per qual-

che tempo fignoreggiata buona pane della Sicilia , ribella-

tici poi contro di effo i Siracufani ,e tutti gli altri Sice-

Sioti fu collretto fugialcamente a partirfi . Quindi i Sira-

Ctìfani 3 feoffo il giogo 3 che ayea impoflole Pirro , penfaro-

no
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no dì forprendere Meìlìna 5 ed aggiungerla al loro domi-

nio ;
trovandola allora de’ più bravi foldati fprovilta—»

,

quali 5
ficcome ho già detto , aveano ripalTato il Faro per

infeguire il Tiranno Pirro . Eleflero perciò i Siracufà-

ni Strategoii ,
che vai a dire Generali del loro Efercito

,

Gerone ,
ed Artemidoro . Cerone sbrigatofi , come in Po-

libio fi legge ? di quei lèdiziofiToldaci , che nel fuo Efer-

cito avea ,
facendoli da’ Barbari Mamertini trucidare j

quali già per difenderfi erano ufciti in campagna. La-
fciata la via di Tavormina

, ove i Barbari accampati fi

erano per non lafciar libero a’ Siracufani il paffaggio

dell’ affedio di Medina, c traverfati con felicità i mon-
ti ,

andò improvvifamente ad aifediar Melazzo
^
che tro»

vavafi da’ Mamertini prefidiata . Pochiffirai gioini di af»

fedio fbftenne Melazzo , e finalmente a’ Siracufani fi refe »

Seguirono dopo ciò i vincitori le loro conquide nella^

fteffa riviera a danni de’ Mamertini
,
e con poco dento fi

refero ancora Padroni di Tindaride , del Paefe degli Aba-

ceni , e della nodra Alefa , che tutti quafi volontaria-

mente fc le alfoggeitarono (a) . E veramente cosi portava

ogni ragione di guerra ;
giacché era penderò de’ Sira-

culani di difcacciare tutti quei Barbari dall’ Ifola , la do-

veron cominciare da quei paefi ad efiì foggetti

e

da’ quali

poteari ritrarne agevolmente foccorfi , anche le riufcito

folfe a’ Siracufani di efpugnare Medina .

Perfuadeci dopo tutto ciò ogni ragione , che redata

quindi fia la nodra Alefa fotto il dominio Siracufano fino

a che le fuperiori forze Romane ne la aveffer didratta ,

Per far ora colla brevità podibile ritorno alle cofe-/

C 2 de’

(a) Po^I h(cc autem Hlero “Valìdum habem exercìtum in Maniertinos cxpe~

dltìonem facìt ; Altcfamque dsd'nìone /ibi aàjungit -, & ab Abacaninlsy &
Tyndaritanìs propenfe acceptus , Ms ctiam Civitatibus potìtur . Diodo

Eclog. 15. ex il b, 2Z.
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de’ Mamertini , disfatti eglino dall’ efèrcito di Siracufa

alla riva del fiume Longano
,
oggi di Cafiroreale chia-

mato, fi viddero fu le porte di Melfina l’efercito vincitore ,

che di un forte affedio la firinfe , nè guari farebbe andato

ad elfo doverfi rendere , fe venuto il foccorfo de’ Cartagi-

nefi da’ Mamertini chiamato lotto la condotta di Anniba-
ie , non fi fòlTero da tante angufiie liberati con ingannar

Cerone , come fi ha da Diodoro (^a')
,

e animandoli a un
tal fegno , che difperando ornai Cerone di rendere fua—»

la piazza , fu cofiretto a levare l’incominciato afledio , e-»

riiornarfene in Siracufa , ove per Principe della Siracufana

Republica venne acclamato , e decorato colle Infegne , e

Podefià Reale .

Da quanto fi è detto riufcì il foccorlb de’ Cartaginefi

di gran giovamento agli abitatori di Mefììna , ma in ap-

preflò fu così pefante il giogo da elfi impoltole
,
giacché

da confederati render fe le volea.no Padroni ; onde i Ma-
mertini penfarono a disfarfene, e con viva forza fuori Mef>
fina cacciarli (t) .

Quella appunto fu la ragione
,

per cui i Mamertini

temendo adefìb non che de’ Siracufani loro antichi nemi-

ci 5 ma anche de’ Cartaginefi da loro così oifefi , chiama-

yono in loro ajuto il foccorfo della Romana Republica.

Era Roma in quel tempo Signora già dell’Italia , le

guerre da ella fino allora Ibllenute , e fpezialmente la fan-

guinofilTima con Pirro Re dell’ Epiro , l’avea fatta formon-

tare a quel fegno di fua grandezza , che fdegnando l’angu-

fio riftretto fpazio dell’ Italia fola , penfava già ad allar*»

gare le conquifte fuori di elfa .

Già le avea dato ombra la potenza Canaginefa , c-»

fic-

O

(à) Diod. Eclog. ìib, 22»
{b') D.od. loc. cìt^

Cc) Folib, /ìb. i =
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ficcome riflette uno Storico accreditato , Roma , e Carta-

gine incominciavano a confiderare , che lo (labilimento

di una dipendeva dall’ eccidio , e defolamento dell’ al-

tra .

Riflettendo dunque i Romani , che fe moftravanfi

neutrali in quelle turbolenze della Sicilia , avrebbero dato

campo a’ Cartaginefi di conquiflar tutta l’ Ifola 5 della^

quale poi poteano come di un ponte fervirfi per pafTare in

Italia 5
quando lo avrebber voluto (Jb') ,

abbenchè molto

in Senato dibattuto ù folle (r) , fe quella Guerra dovea in-

traprenderli 3
fi rifolfe non per tanto alla fine di accordare

i richiefti ajuti a’ Mamertini , e corainciaronfi le cofe

dilporre per il paffaggio di un Efercito in Sicilia .

Ciò accadde fulla fine del Confolato di Q^Fabio
Maflimo Gurgite , eLa.Mamilio Vitulo l’anno 488. di

Roma 3 e pria di Grillo 265. fecondo i più sfatti Autori

delle Croniche Romane 3 e poco dopo entrati i nuovi Con-

foli Ap. Claudio Caudice 3 e M. Fulvio Fiacco 3 fu Clau-

dio mandato a comandar i’efercito in Sicilia in foccorfo

de’ Mamertini.

i fuccelfi di quello primo anno della Guerra Punica

non fanno veramente al mio alTunto era già da’ collegati

Cartaginefi y e Siracufani alfediaia Meflins
, pafsò quivi

quel Confole , e disfaiti prima i Siracufani 3 fè poi anche

Io flelTo de’ Cartaginefi, e liberò finalmente Mefllna ; tutto

ciò fi ha* da Polibio (J) , nè occorre , che io più mi di-

fenda 3 come poco al mio propofito confacente .

L’an-

(a) P^era autem caufia erat quodfe interfe fufpetìos haberent -, atque uter-^

quefalutem Juam in ea poneret Ji alterum fubegijTet . Sigon. in Faj7.

Conf. Coniment. ad ann. 4S8.
Ne Carthagìnenfe s

qua/ipontem (ibi con^itue'fent > pST quem tranfrcs>

in Italiam prò libito pofent

,

Polib. Hb,i,

(0 Liv. Fpit. lib,

(d) Polib. /ib. I

.
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L’ armo fecondo pofcÌ3 della prima Guerra Punica fa

fcuraraente celebre , e felice infieme per la nollra Alefa—^

.

1 fuccefìi di quell’ anno in Sicilia non fono uniformemente

dagli Scrittori riferiti, e le diverfe opinioni fono tutte rap-

portate da Sigonio (a) ; onde io attenendomi per ciò chc_-»

riguarda ad Alefa a quanto ne fcriflero Diodoro , e Poli-

bio 5 dirò j che eletti in Roma per Confoli Marcio Valerio

Fiacco 3 e Marcio Ottacilio Craflb , la Republica ingiun-

Ce loro ^ trasferire in Sicilia i loro Confolari eferciti com-
poni ognuno di due Legioni , c di un gran numero di

Truppe aufiliarie . Era di già aperto , e libero il traggit-

to in Sicilia , e vi approdarono di compagnia i due Con-
foli 5 fenza che i Cartaginefi opponelTero la loro fiotta ad

una SI prodigiofa armata navale . Egli è quella lina di

quelle bene avventurate imprefe di Roma
,
che non fi può

ammirare fenza ftupore. Poco accoflumati al mare, montati

fopra vafcelli da altri comprati , e raccolti da diverfi porti

della codierà d’ Italia ofarono i Romani cimentare ii fiore

del-

(fl) In FaU. Conf. Com. ad ann. 4po.

(/>) Le Legioni , come altrove notai , erano al dir d’Ifidoro , Etimologi

Jib. p. cap. 5. Mìlitum agmen ab elellu vacata quafi ieBa , fine deleUu,

enim manus armata non convaiej'cit

.

Joan. Sarisber. ///^. 2. co/'. 2. de

nug. Cur. II primo ad inltituii la fu Romolo , ed a liio tempo collava_>

una Legione di jooo. Pedoni , e 500. Cavalli , ma dopo che fi rice-

verono in Roma i Sabini , crebbe fino al numero -di 4000* Fanti

,

400. Cavalli . Polcia ne’ luireguenti tempi veniva il numero de’Pan-

ti , die coftituivano una Legione , variato ; altre volte fu di 4000. »

altre volte di cinque mila , ed altre volte di fei mila , come anch^
i Cavalli alle volte furon due > alle volte quattro , alle volte cinque >

o fei cento ; e così crefeeva , e minorava il numero di una Legione ,

a feconda de’ tempi , ne’ quali fi era, e dalla necelfità de’ Soldati , che

avea la Repubblica . ’Anno diffufamente parlato delle Romane Le-

gioni il P. Cantelio de Eep. Rom. dfi. 6 . cap. 5. , il P. Montfaucoji_»

Antiquitè expliquee t. 4./>. ì. , Giov. Errigo Boclero de Legione Ro-
mana ^ Francefeo Robertello de Leg, Roman, in i. io. Crevii Antiq,

Rom. TheJ'auf. > e altri

.



della lor gioventù cogl’ incerti avvenimenti di un ìnflabile

demento fu cui i loro nemici erano affai più efercisatì.

Dagli anzicennati Storici fi raccoglie
, che i due-^

Confoli dopo lo sbarco fi fiano feparati ; s’ incaricò Va-
lerio di liberare Meffina da un affedio 5 che i Cartagìnefi

non oùante la rotta dell’ anno paffato fi sforzavano a prò-

feguire , effendofi refi Padroni delle vicine montagne . La
rotta da loro data a’ nemici fegnalò certamente quella pri-

ma fpedizione di Valerio » Mancandoci gli Storici. poffiam

noi dedurre ciò dal nome di Meffala j che indi fu peculiare

di quello Confolo , e di cui fs ne fece onore la fua pofte-

ricà y Non dovendo noi credere , che un tal titolo per-

petuato fi foffe in tutta la fua pollerità
, fe vantato noiL-j

avelie per origine 5. e fondato non foffe in una grande azio-

ne . Valerio dunque fecefi chiamar da prima Meffana
5,
dal

nome della Città da lui difefa , ma poi collo fcorrer degli

anni o per una dolcezza di pronunzia o per una corruzion

di linguaggio fi diffe Meffala
, non già per avere efpugna-

ta la Città , come lo crederono alcuni Autori ^
mentrecchè

vi lì erano gettati dentro i Promani fino dall’ anno avanti j,

e allora la difendevano con coraggio 5, ma- perchè con un—^

fonoro tentativo allontanò Valerio i Cartaginefi ,
quali

cingevano Meffina di affedio ; e di là vennegli il gloiiofa

fopranome di Meffala j ^1 liberator della Piazza ne fu ri-

putato 3 come principal vincitore .

Anche il Confolo Octacilio facea da per tutto fèntire

la violenza delle fue armi in varie parti della Sicilia , Si

era egli di già avanzato fino alle radici dell’Etna, e le Cit-

tà tutte di una si vaga regione o fi erano refe , o da’ Ro-

mani a tutta forza erano fiate conquillate * Nel numero di

quelle ultime furono Adrano , e Centuripe ,
fortezze che

allora consavanfi fra le migliori prefidiaie . Molte Citta ,

e piccioli Borghi da si rapide conquide fpaventate ,
nulla

più lufingandofi delle proprie lor forze ,
credettero appi-

gliai lì



gliarli a più gìudizìofb partito volontariamente dedìcan-
dofi al vincitore . Fra quefte viene da Diodoro nominata
la prima Alefaj che lènza afpettare Tefercito vittoriolb alle

porte, Ipedì Tuoi deputati al Conlòlo, allora fotto Centuri-

pe accampato
, per trattar della refa , e della capitolazione

del volontario Ibggettamento , Che quello attribuir

devefx alla nollra Alefa Arconiada, e non a qualche altra—»

di quelle Alelè , che in Sicilia vi erano , chiaramente lo

moltrano , oltre l’autorità di qualche riguardevole Scrit-

tore anche i Privilegj
, che ad effa Roma concelTe

, e_-»

oltre ciò una Medaglia,che collo impronto delle Mani uni-

te , e il Caduceo , fegno affai certo di confederazione
, bel-

la , ed intiera nel mio Mulèo fi conferva , e della quale mi
converrà in appreffo diffufamente parlare ; onde per ora la-

Iciando da parte il re fio de’ rucccffi di qnefla prima Guerra
Punica, che foggettò a’ Romani la prima Siciliana Provin-

cia (r}
,
perchè niente fanno al mio affunto

, paffo a defcri-

vere

(a) Cum aniBo CojT. in SìcUiam profeBì Adranìtarum urbem ohfedìfent , m
illam ceperunt ; deinde cum Centuripìnorum oppugnafient , ad aneas au-

-ìasfeierent , legati primum ab HaiteJìnis ueniebant i poìlea cum alììt

etiam civitatibus timor incubuìjTet , legatos etiam pramìttebant de^
pace, oppidaque Romanis dedere parati erant

.

Diodor. Egl.^. ex Hb.2\,

(t) Catroù , e Rovillè Star. Rom. Uh. 23,
•*

(0 Due Provincie coflituiva all’ Impero Romano la Sicilia , una vec-

chia Provincia , e l’altra nuova erano da’ Romani chiamate ; la prima
fu tutto il Paefè , che fi afibggettarono nella prima Guerra Punica— »

€ la feconda il Regno Siracufano , che anche fecero fuo dopo la mor-
te di Cerone ; a tutto ciò già da più di uno fcritto , aggiungerei efler

mio penfiero fondato fu validifiime congetture» che conquiflata con_»

Siracufa la Sicilia tutta , eguagliarono’ forfè i Romani i confini delle

due Provincie , coficchè nella nuova entrò ancora qualche buona—
porzion della vecchia i oltre a che il folo Regno di Cerone per la fua

riflrettezza non avrebbe ficuramente il nome di Provincia meritato ì

a ciò afiicurare mi fpinge il vedere , che in quanto all’ economico ogni
una di quefte Provincie veniva dal fuo particolar Quefloi e gover-
nata , uno che facea refidenza in Siracufa » e l’ altro in Lilibeo » c—
uon parendo poifibile » che il Quellore di Lilibeo avelie potuto cu-

rare

-1
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vere lo flato di Alefa mentre la Repiiblica Romana gover-

nò la Sicilia .

rare Pintroiti
,
per ragion di efcmpio , di Catania, e de^Faefi attorno

Mefìlna » luoghi quanto lontani da Lilibeo , altrettanto a Siracufa vi-

cini •) ogni ragione ci detta che quelli luoghi tutto che Icggettati

nella prima Guerra Punica , e per confeguenza ridotti in Provincia_j>

con tutto il rello della Sicilia , anche pria del Siracusano dillretto j

abbian dipoi palTnto nel ripartimento della Siracufana Frovincia-^ .

In quanto al Civile , Politico , e Militare ambedue le Provincie ve»

nivan governate da un lolo Pretore , dopo che la Sicilia fu pacMcsit*

nella leconda Guerra Punica , come altrove notai »

CAP.



GAP* IV*

Succcffl dì Ahfa mentre la Repuhlka Romanà
fu Padrona della Sicilia,

F
ra tutte le Gonoiuanze della Romana Republica j

fu quella fingolarmentc lodevole y eh’ effendolì

da’ fuoi Eferciti qualche Paefè acquiftato
,
giun-

te y e già lette in Senato le lettere delFImperado-

sre 5 o fia Generale , nelle quali fi faeea la relazione di tutto

il fuccelTo ,
deliberava quindi con confenfo del Popolo il

Senato de’premj , e delle pene , che al vinto Paefe doveano

darfi . Premio fi era quando in libertà Io lafciavano con—i-

ye iderfelo confederato y e pena al contrario quando fu la

giurifeiizione loro rendevanlo , caricandolo di tributi , e di

dazj 3 e in fine vi mandavano un Pretore a governarlo (<2) «

Nè

fa) Huju^ aufent totlus lenepcìl ^ atque lonoris arbitTluni ab Inttìo penes

Senatwn fuit unìDerfum , h enini acceptU ah Imperatore deJuperatis ho->

jìibus , & regione in potellatent addu&a lìteris s fecum de mulBa , ac

pramiii eorwn
,
qui vìBi ejìeni congjJtavit.y ac quiifihifieri piacerei Ini'-

peratorem admonuit •> decem aut qumque Legàtis Senaforthus ai ewn mif~

Jìs , ut ex eorwnfententia, de boltibus^ IH eufum regione lìatuefet
.
^gi-

bus mandatis accepiis Imperator , aut ex certa Senatus,fi ìtapraeferiptum

fuerat , voluntate s avi de communi decem Legàtorum fententia oiBis

gentihur aut ignoDit , aut in P'roDinciccformam redegit . Ignovifie diBum
Clini liberar reliquit ^ ac j'uis utì legibur

, fuofque creare more patria
Màgijhatus permifit ’y in Pro^iindcc fiormam redigere , cum aiemptlr y

mt immutai is legibus, eos' omnina Magiìiraiui Romano quotannis ab Urbe
mittendo fubjecit , ac ^eBigalia, conventufque conPHtuit ^ §quo in genere

iìluà humànitatis adhibùiS , ut non omnes ej'ufdem Provinciec Ci'oitates

^odein modo traBaret , ‘ùeruni prò cujufqne meritis y aut majortbus , aut

ntinoribus , ut dixì , commodis , ac detrimentis afiìceret . filuge 'Vero cv.vl^

de univerfa region» tunt de finguìis CiUitatibvl Populifque conìHtuta

^rant ea in conciane' filentio ante per Praconem faBo i Imperator/ere^
Wr<cconì proìtuniianda mandabaf ^ ac pofiremo Romanis relìBo allquo Prce->

Piuvincìé decedebat j utpue base quidm mmia na efie ,
èìr’ eìs qu<g

pQ-
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Kè (òlo quefte dillrlbuzloni di premj ^ e di pene per le in-»

tiere Provincie fi ufavano , ma anche fi facea diftinzione a

tutte le particolari Città , ed anche piccioli Paefi di quella

Provincia già in fervitù ridotta
,
quando aveffero de’ parti-

colari meriti verlb la Romana Republica , FXaminavanfi

bene quede cofe da’ Legaci , o (^mroiirarj , che per lo più

in numero di dieci fpediva per quello edòtto , e per

dare il dovuto regolamento al Paefè conquiflato ; Così in

una Provincia tutto che vetùgale , e privata di libertà QaJ
fi premiavano colla libertà j colla immunità 5 e colle con-

federazioni quelle Città
3 che più omeno di merito verfb

Roma nel corfo della Guerra fi erano acquidato , Co-
si debellata nell’anno 4C5.« di Roma la Campania ^ ed il La-

zio dal valore de’ Confoli L. Furio Camillo 3 c C» Mevio
quantunque M aveCe dovuto trattare di dar galtigo a due_^

ribelli Provincie , fi ebbe tutta via nel Senato la mira ali*

equità ;
quindi alcune Città furono falciate co’ Privilegi

dei Municipio 3 vale a dire della Cittadinanza Romana--» j

altre furono da’ fondamenti rovefciate 3 altre private del-

le loro campagne , ed altre finalmente refiaron fpogliare^

de’ loro abitatori 3 e conceiTe in domicilio a’ Cittadini Ro-
mani (r.) .

Con quella dlfirlbuzione adunque decilb già il defiino

D 2 del-

proxlme àe finguìis Trovindh àkentur , ìnteUìgeretur . Sigon. de ant,

‘Jur. Pro'diVc. Uh. i. cap. i.

io) Non era la fleffa cola lo rendere VaiTalIa ima Provincia , e il rida-

cerla Vettigale ^ ne Ila efempio b Italia tutta , che quantunque Vetti-

gPvIe , era però libera . Italia 'uelligalisfaSa ejì illa quidem , fed in uni’^

'oerfum iibertate donata . Sigon. loc. dt. v.tJu]i.

(F) §lmniam antem unius regionis Topuli , eie Civitates non eodem modo fe
aà'derfus Vop.'Rom. gefSerant , omn.es pyopterei ncque eodem omnespaBo

trablattefmt . Veruni prò fuis cujufque meritis leges acceperunt . §}uo fa-

Bum ejU ut alia Civitates veBigales, alia irmnunes yelìBas aliaJdivitutSi

alla lilertaie, affeÉìa fini . Sigon. Joc. cit.

CO Catroii 5 e Rovillè Stor. Koni. lìL 16*



della Sicilia fi viddero in ella premiate colla immunità, ^
libertà Alefa ,

Segefta , Alicia , Centuripe , e Palermo fa),

e riconofciute colla federazione Tavormina
, MelJina

,

Noto Qi^') lisi tempo ,
che tutto il redo delle Siciliane Cit-

tà 5
e picciòle Ville , nello (lato di veuigaìi

, e vaffalie fu-

lon laìciate (r) *

I meriti di quelle Città immuni
, e libere , fra

le quali fu Alefa ,
verfo la Romana Republica

, per quanto

può andarfi inveftigando fulla fcorta degli antichi Autori j

dadiverfe caufe ebbero il loro pj^incipio ,

Per Centuripe non vi è memoria per qual mai cagione

sin tal premio meritata fi folle , Per quello appartiene alla

noflra Città, di Alefa, che fu la prima fra tutte le Città della

Sicilia a renderfi volontariamente a’ Romani , come fopra^

tmodrai j fu quello Iteffo ficuramente il merito , che le ot"

tenne si nobile prerogativa , Alicia , e Segdla disfaceadofi

dair obbedienza® de’ Gartaginefi , e trucidato P Africano

Prefidio , a’ Romani volontariamente fi refero
, elìendo ìh-j

Sicilia i due Con foli Marcio Valerio MelTala , e Marcio

Ottacilio Graffo l’anno dello 490. di Roma fecondò k Ta-
vole

C^) ^^Tjque prdrterea ^nefosdire immunes Cì-vliates ,& l'bcY£ Centmlplnsii

Ai^ejina ,
Segejìana , Halicien/ìs , Panormìtana

.

Cicer. aB. 5. in Verr.

Nel fopradetto luogo di Cicerone fi fa menzione di Meifina ,

Tavormina, come di Citta federate, immuni dal pagare la decima de’

loro ricolti : Fwderata Ci-vitates ducs Jhnt ,
quarwn decuma venire no?i-t.

folent Taurom?nitana , & Mamenìna
-,
ma nell’azione?, contro lo

d^effo Verro fa anche efprciTa menzione di Noto Città federata_.

.

Hoc NavarcM reliqui dicunt , hoc Netinorum /(sperata Civììdz puhlice

dicit &c. Onde nccefiariamente dee dirli , che non fu Noto nomina-
ta nella 5. azione con Tavonnina , e Meifina , perchè forfè ne’ patti

(di fua confederazione non ebbe accordata efenzione dalla decima_r j

cd in quel luogo 1 ’ Oratore parlava delle Città ,a:he una tale elenzio-

negokvc.no.

fO Pr(eterea omnis ager Sicili(e CìVltatim àe<nmànui ePb , ìtemqne ante^

hnp. P. y?. ip/orum Sìcùlorum uoluntat? , Cs? inìtitutis jfuit

,

Cicer.

5. m Rerr.



vele Capitoline ,* onde a ragione da Roma furono con sì

fpeziale prerogativa dipinte . Finalmente per dir qualche.-»

cofa della mia Patria Paiermo^ i di lei meriti verfo Roma fé

bene di un altro genere non furono però minori degli anzi
deferirti . Conquiftata quella Città da’ Romani Tanno i k
della prima Guerra Punica fotto il comando de’Confoli Gn.
Cornelio Scipione Ahna, e A. Attilio Calatino 3 con quello

flrepitofo alledio da Polibio Qd) deferitto j fè pòi efperi»

meritare' a’ Romani la Palermitana fedeltà ed in queIliL->

celebre Battaglia 3 che nelTanno 14. della ftelTa Guerra fot-

to le fue mura fu data da’ Romani guidali dal Proconfolo

Cecilio Metello a’ Gart'^gineii fotto la condotta di Afdru-
bale , ed in quei tre anni , che ftiede alle fbe Pone ae-

campaio im Romano Efercito per garantirla dalle minacele

di Amilcare Barca Generale Cartaginefe 3 che accampatoli

' nel

(_a) Polih. lih. i,

Deferiyono quella famofa Battaglia Folib. Uh. i e Diodoro Eclog.

12. ex Uh. 21. fuccefle ella colla vittoria compita da" Romani hanno
50^. di Roma ; e diè al Rroconfolo Metello I" onor del trionfo 1 egli

Io le con pompa mai vifta nella dominante , conducendo prigionieri

di guerra 1 Capitani Carraginefi , e cento e più Elefanti , che avea
pigliato agii Nemici : j^o/Jia plurimo^ Elephantos anno qulngentefimo

fecundo vldit 'Victoria !.. Metei'lì Eontif in Sicilia de Pcenis captis .

Tiin. lih.^.c.6 . e Livio neWEpitome del lib.ip, Coscllim Metellus rebus

adverjus Pcc?ios profpere gcHis Jpecio/ìffimum agii trìumphum 1 Puci^

bus hojìiim , Ci^ 120. aiephcmtis in eo duclis , Onde a ragione quefto

trionfo meritò oltre di etìefe feoipito- come gli altri nelle Tavole_>

Capitoline
,
di elTer anche tramandato' alla memoria de" Polieri nelle

Medaglie . Plinio fteiTo però al Uh. 7. e.4g.è incorfo in un abbaglio »

dicendo che Metello flato fia il primo , che abbia condotti Elefanti in

trionfo: L, Metellus, dice egli, Pont, bis CoJI.Picc.Mag.Equit.primus Eie-

phantos primo Punico bello Exmt in triumpho', avrebbe egli pero dovuto

penfare per non contradirE , a quello lui fleiTo fcriife del trionfo fatto

molti anni prima in Roma da M,Curio Dentato Conf l’an.478., in cut

quello Generale condufTe in trionfo 4. Elefanti pigliati al Re Pirro

nella battaglia fopra lui guadagnata ne" Campi Taurifini con diflin-

2Ìom deferitta da" PP.Catroù , e Rovillè Star, Rov!\. Ilb,z2,
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nel monte Erta di prefente nominato monte Pellegrino l

tenevala quafi come da quella parte invedita . Tutti

quefti fuccefìì fon già ben noti nelle Storie , e furono

de’più Itrepitofi , che nella prima Guerra Punica fuccelTe-

ro ; e ad efii per i’ appunto deve Palermo tutti quei Pri-

vilegj 5 de’ quali poi fu dalla Romana Repubblica a dovi-

zia arricchita

.

' Per ritornare adunque donde non fenza ragione mi fo-

no dipartito , effendofi Alefa volontariamente la prima tra

le altre Città Siciliane ref? a’ Romaiù , meritò , che nello

llabilimento della Provincia fatto da’ dieci Legati dopo la

prima Guerra Punica foffe iafciata libera , ed innmune.

Erano quelli due Priviiegj ,di tal forra l’un daH’altro

dlverfi 5
in guifa che fi viddero Città , le quali goderono

deir uno fenza aver l’altro , Diedi di ciò abbaftanza più

fo

(a) Lo accampamento die per tre anni fece ^mllcare nell’fria mon-
te vicino Palermo , vien defcritto diffufamente da Polibio, che io

per amore di brevità qui di copiare tr?laicio i ccn m.olta mia meravi-
glia offervo però in alcuni de’noftri Siciliani Scrittori , e precifamen-

te nello Inveges Vahrm. e feguenti ; clefcriverfi qne-

flo fatto, come per un regolale ^iledio, che per tre tinnì continovi fo-

ilenne Palermo dalla Truppa di Amilcare ; è egli però collante , che

Polibio non parla di afìedio fatto a Palermo , bensi e{Te''-ri-Amilcare_>

accampato in un Monte vicino Palermo , che per molte congemire
può accordarfi effere fiato Io Erta , e che i Romani nella pianuradra—.

il Monte, e Palermo ‘accam.parcnfi col loro Eiercito iorl’e j^erdi-

fender la Piaz2a , e anche per dar foggezione alle continue . incur -'

fioni , che Amilcare di quando in qu?ndo tentava,- in quella fitua-

2ione è vero , che fra gli Eferciti fucceffero molti oflinàti conflitti

,

ma con tutto ciò , non può dira e.'^ere fìatr Palermo per tre anni

aflediato d’Amilcare , come parla Inveges ; dovendofì dì più conflde-

rare , che in quelli tre ar.
' Udii Aniilcare cfegiu la IbrjDTefa di Erice ,

c che per molto tempo ede ivi come bloccato e da" Romani , che
occupavano lafommità dell’ Exice , ove ei'a il Tempio di Venere.^ ,

e -dall’ Efercito accampato alle falde del Monte , come ellefamente
il tutto Tipportano fulla teHirnoTiianza di Polibio , e di altri antichi

Autori i <empre celebri P.P. Catro.ù , e Rovillè nei iib.24. delia loro
Storia Romana,



fopra un faggio ; ma perchè mi cade qui in acconcio di efa-^

minarlo più alla diftefa , foggiungo j che la imnumicà con-'

fiftevà nello edere quede Cista efenti dal pagare qualunque
tributo certo , ed incerto (a) , come a dire Scrittura ^

Decima (r) 5 Portorio 3 o qualunque altra cofa..

Scrif-

(a) Definifce Pltifco 1 Tributi , come altra vo-Ira notai, dicendo ;

buto, quìà'em erant , (qu<c conferebantur a Drovìndalibus , ideji a Fricdiir^

rum pojTt/orlbuÈ prò modo agrorum
,, quospoffidubant , dìf colehant , aù

fuere duplìclù. cap'nìs , dsf foli

.

lì tributo adunque , che efigeano i

Romani dalle nollre due Promacie era di due forti , certo- , ed incer*»

to ; il certo efigeafi ogni anno onninamente , s’ imponeva lo. incerto

per legge del Popolo , Oi decreto' del Senato, qualora la Repubblica-,

era in neceiiltà di denaro; per poter compire alle n.ceffarié fpefe » che

feco portavan le guerre , o le urgenze di altra neceiììtà :• tribù-'

tonim fpeciet 3 ioggiugne lo lìelTo Autore- , aitera ‘rapinariotum tanua

in capita , quamHnfolum y/ìve agros & pojTejffìoner quic Jbiguìis annis

exigebatur
.

altera extra ordinem eorum , qucc ìmpsrabantur a Popuio ^

atti per S^C. prò neceffitate temporum
,
prò borio publico , & deferifionz^

Impera , ejufque Provi'nciarum . Portai anche altrove la uniformità ,

che fi vede a quelle coflumance Romane colle leggi del nollro Regno
tanto fu: le impofizionì di quefti tributi i. tanto ini modo- di efìgerìi >

onde fimo non-ciler coda degna il dimorare più fu di una cofa , della

quale a luff’''.ienza già efpreirarnente parlai..

(J.))
Ciò che Igeali col nome d' fciittura , ben fi ha da Pitilco r Seri-

ptura , dice egli ,
proprie' , & vu/go> appeliabatur veBigai ,

quod Publi-

cuni , qiiibus pafeuafuerurd locata , accipiebat e PajìorfbuT . Appellatur

ita ,
quia Pajiores nurnerum Pecudum , quat in publica pafeua immitterc-»-

velìentgprofiteri dehebant 3 & Publicani in tabulis J'uis adnotahant > £s?

fcribebant 3 ex qua fcriptura popjea ratio- ìnterPajìarem > & Publica-

uum conpeiebatur , inde agerJive pafatum ipfum dicebaiur ageyfcriptu-

rariur. Lo che anche dille Sigoniac^e Ant. Jur. Civ. Hom.Vìh.i

Scriptura aoerò erat veilìgal , quod pendabatur ab iis , qiiifilvls ,&
feuis publicis f,'uehantur >.

fc) Era inapofta la decima , che a favor della P epubbl’ca in Sicilia^

eLgevafi nonfolo' lopra i frumenti -, ma anche lo-pra i vini , cd^ olei,

£ tutt'' le forti di legumi', che da ogni particolare nelle CiV-àVet-

iigali raccoglievanfi ; di’ ciò Cicerone a6t. 5. in Veri*. L. Ctlavio, & C.

Cotta CojT. Senatiis' permifit , ut vini 3 & oleì decumat , cP frugum mi-

'mtarura ,
quas ante ^ejlores in Sicilia vendere conp^ -jTenr ; R onice '0e?7«

àerent , legemque his rebus , qu<c: ipfis viieretur edicerent , Ma per

ìrattare- di qutUa de* frumenti » che n.’ ei‘a la principiale , e che colli-.

tuiva
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Scrifeo fu tali punti innumerabili Autori

, de’ quali

recherebbe più coito CQafufione regiurarne il Catalogo,* ba-

lla

tuiva il maggior degl’ introiti , che Roma ricavava dalla Sicilia , è
siecelTario il dire , che Cerone il giovane Re di Siracufa pubblicò una
legge fui modo di efigerla ne’ luoghi di huo dominio

, per così ripa-

rare agl’ inconvenienti , che il più delle volte nafceano i mentrecchè
allo fpeiTo o gii Aratori ingannavano il Gabelliere , o Efaitor clella_.

decima , o quelli cfigeano di più del giufto dagli Aratori. Re r dar

tutto ad una volta riparo a quelli inconvenienti , llabilì egli in que-
lla legge il modo , con cui le decime doveano efigerli , il modo come
pur anche dovean venderfi , e trovò finalmente il compenzo cornea
gli Aratori non potelTero ingannare i Decumani , nè i Decumani gli

Aratori . Vien defcritta tutta quella legge da Cicerone nelhazicne 5.

contro Verre
,
qualora quello Oratore rinfaccia il reo Pretore di non

averla oùervata . Totani Hyeronicam legem fnslulijh , dice egli, at quam
legem corrlgit ^udices , atque adeo totani tollit ? acutifpme , ac dTigtn-

ilffìme fcrìptarn , qua omnibus cujiodiis fuhjeBiwn Aratotem Tecuniano

tradii , ut ncque in fcgetibus , ncque in arels , ncque inhorreis , nequc_^

in amovendo , ncque in a/portando frumento •> grano uno pojjft Arator

f.ne maxima pana fraudare Decum-anum 1 /cripta lex ita dilìgenter , ut

eam fcripfiTs appartai , qui alia vcBigalia non haheret . Ita acuta , ut

Sicuìum , ìtafeverèutTyramnuni, qua Icge Siculis tanier, arare ex-

pediret 1 nam ita dJigenter confiituttffunt juya Vecumani
, ut tamen ab

invito Aratore plus decuma non poJfH auferri . Fu in fomma quella leg-

ge così benpenfata, e tanto ottimamente efeguita , che i Romani
avendo conquillata gicà tutta la Sicilia , vollero , che dappertutto

duella legge fi folle oiTervata ; e che fecondo elTa , nell’elìgenza delle

decime gUEfattori, o gli Affittatori diportati fi folTero . Ha alcuno

creduto , e fra quelli il Sig. Carulb nelle fue Menior. Star, di Sicilia-»

p. I. voi. 2. lib. i. , che Cerone Ila flato colui , che avelie impoHo il

primo la decima in Sicilia ; notai altrove un tale abaglio , e m’ inge-
gnai di correggerlo j ma ora Rimo mio obbligo , efaminare più alla__.

diftefa un tal punto , e far conofcere, che la impofizione deUa decima
in Sicilia devefi a tempi molto più antichi richiamare . E’ noto , che
la Sicilia , eccettuandone foltanto Siracufa , e il fuo diRretto, fu nella

prima Guerra Punica foggiogata tutta da’Romani . Cerone Re di Si-

racufa dopo aver prnovato , che non era giudiziofa imprefa il conten-
dere queRa conquiRa a Romani

,
pacilicatofi con eRÌ loro , ville il

reRo de’fuoi giorni tranquiliaraente , godendo di quel piccolo Regno
da’Romani accordatogli . Or vero elTendo un tal fatto , fe Rato mai
egli foRe Io impolìtor della decima , avrebbeia foltanto potuto im-
porre in qiie’ luoghi di fua. giunfdizione , e non mai in tutto il ri-

ima-



ila folo rapportai? Cicerone g che irirpGnd€;rdo alle difefe di

Ver-

manente della Sicilia , fu cui e^li non ebbe alcuna giurifdizione ,

dominio . Sentiamo da un’altra parte dire a Cicerone , che i Romani
privilegiarono in quefto la Sicilia,a differenza delle altre Provincie al

loro Impero acquillate, coi non imporre Vettigale alcuno , o dazio di

qualunque maniera nuovo alle fue campagne
,
più di quel che ne paga-

vano a’ioro rifpettivi antichi Padroni , anche pria di aver efii pollo il

piede in Sicilia: Inter Siciliaiih dice egli all’azione 4.contro Verre n.6.

££terafque Prownclas, Judices, in agrorum •veBigalium rationibus hoc iiu

tereBi qued c^teris aut ìmpo/itum ‘vetiigab eB certum-^uod/ìlpendiarium

dicitur, ut HifpmSìC^ plerifque Panorum , qua^ vigoria pramium
-, ÙP

pana belli-, aut cenforia locatìo conBituta efl
-, ut Afia lege Sempra-^

nia ; Sicilia Civitates fic in amicitìam , fidemqus recepimus , ut eodem-t

pure efieni ,
quofuifient yeaàem conditione Pop. Rom. parerent., qua finis

antea paruifient . E più fotte : Videie nunc nia/orumJapientiam
, qui cum

Siciliam tam opportunumJuhfidium belli , atque pacis , ad Rempublkam
adjunxifient j tanta cura Sìcuhs tueri , ac retinere voluerunt , utnort^
modo eorum agris veBigal novum nulJum imponerent tfiei ne legem qui*:

detn venditionis Vecumarum -, neve ^endmdi aut tempvs , aut locum^
eommutarent , ut certo tempore ami , ut ibidem in Sicilia i denique ni

lege Hieronica yenierent i noluerunt eos infinis rebus ipfios interefie.j j

eorum animos non modo lege nova-, fed.ne tiomine quidem legis nova
.commoveri ; ita Vecumas lege Hieronica femper vendendas cenfiuerunt, ut

iis jucundior efiet munerìs ìUìus fiunBio , fi e/us Regis , qui Sicu/is carififi-

snus fuìt 5 non fiolum inSUtuta commutato Imperio , wrtm etiam nomen-,
maneret

.

Coffando adunque da tutto ciò , che i Romani m neffu»
luogo della Sicilia impofero Vettigale alcuno , o dazio di qualunque
maniera nuovo ; ma folo rellaron contenti diefigere quello , ch-c->

pria della loro conquida pagavano le rifpettive Città a’ioro Padroni ;

e fapendofi , che Cerone non fu altro , che Signore di Siracufa ,

di quei picciolo diftretto ; dobbiam noi dire, che tutto il reflo delle

Città 3 e Ville Siciliane jaagavano anche pria della venuta de’ Roma-
ni , o a’Cartaginefi , o agli altri loro Signori la decima . Un efempio
metterà in chiaro quello fatto , egualmente che la ragione dieffo .

Sentiamo
, per cagion di'efejBpio , che in Agrigento fi pagava k de-

cima ; i Romani fiairamente , non ve la impofero , mentre che egli-

no , eorum agris veUìgal mlluin novum impofuerunt

.

Cerone , che fi

crede primo inventore di quello dazio , nè meno ve la potè imporre*
giacché mai ebbe che fare con Agrigento ; dunque dee dirfi , che o
glie la impofero i luoi particolari Tiranni , o j^erlomeno i Carragi-

nefi , dalle mani de’quaii i Romani levaronla ; e vi trovarono , chc_#

ìa decima fi pagava . Da ciò dunque potrà oga' «no chiaramente co*

fc* no-
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Verre , ci dichiara la efenzione delle Città Immuni (^a)

,

e d’ogni dazio efenii

.

La

fìofcere , non effere flato Cerone , che coordinatore del modo di efi-

gerla,e venderla,giammai però primo impofitor della decima in Sicilia,

come da taluni è flato falfamente fpacciato. Agginngafi a tutto ciòcche

Cicerone fleffo nel luogo di fopra addotto dice affai chiaro , che tutta

la Sicilia a riferba delle cinque Città immuni, e delle due federate, pa-

gava univerfalmente la decima nella fteffa guifa , che pagavaia pria-,

della venuta delibarmi Rorrwne ; Praterea omnìs ager Sicilia Civìtaium

Vecimanus eH, itemque ante Imperìum P. R, ifforum Siculonm volunta-'

injìitutis ftiit

.

Quello ante Imperìum Papuli Romani, è qui detto

per tutta la Sicilia , e per tutte quelle Città , che mai furon comprefe
Ilei Regno di Cerone ; onde come mai può crederfi quello Tiranno
per l’impofitore univcrfale della decima in Sicilia ,

quando egli non-,

fu Padrone , che della fola Siracufa , e di un picciolo diflretto ad ella

vicino ?

(d') Il Portorio , ficcome altra volta notai , era un diritto , che anche_>

oggi lì efige in ogni Città , Univerfità , Porto, o Littorale del Regno
col nome di Dogana . Con quello fi paga una certa definita fomma_,
fopra il valore della cofa da ogn’uno , che entra , o elee qualiifia rob-

foa da un paefe , e che introduce , o effrae merci da’ Porti , o Litro-

rali . Portorium capìehatur , dice Pitifeo , ex rerum uenalium importa-

Éìone , vel exportatione , huic proprie DÌdetur veBìgalis noinen compe-^

tere , cum colligatur ex vierciwn inve&ione , & reveBione . Parlai al-

lora di un cinque per cento , che anche efigeafi ne’Porti della Sicilia—,

fopra la robba , che fi eJlraeva , o s’ introduceva, chiamato queffo

diritto Vigefima ; fi ha ciò da Cicerone ad, 2. in Verr. Socios ex Ver-
fìs exportatione J'exagìnta H. S. perdidijTe , id'que ex Vìgefma Portus

ISyracufani

.

Ca) Rifpondeva Verre all’accule , che Cicerone le dava di aver aggra-

vati moltiifimi Aratori, col dire, che l’accufavano quegl’ Uomini giu-

fati nemici del Pretore per cagion della decima , che con efattezza—,

.
gli facea pagare j rifponde però Cicerone, che quella ragione foltanto

potria valere per l’Àratori di quelle Città foggette a tal Vettigale-,

,

jnon già per quelli delle Città immuni^ eccone le fue parole nell’azio-

ne g. centra Verre n.d’p. ; Aratore! inimici funt propter Vecuivas -, quid ?

^ui agrOS immune! , liberofque aranti cur oderunt i cur Haiafiniì cur

Centuripini i cur SegeBaniì cur Halicienfe! ? Ed in un altro luogo dell*

fflzione 6 . §iuifuni immune! ii certe nihil dehent , atàis non modo impe-'

vaBi , Veruni etiam quo plta darent , quam poterant, hacJexagena millia

iiìidlum j qua Mamertims rmij'era! 3 aidìdfìi i



La libertà poi , che riguardava un altro genere di pre-

rogativa 5
conhdeva nella efenzione 5 che quelle Città go-

devano in molte cole dalla giurifdizione de’Magiflrati Pro-
vinciali (a) dallo aver libera la elezione dei loro Senato

^

e de’

(a) E^fempre fiata una gran quìflìone, fe le Città h'bere,chiamate da’Gre->

ci Scrittori Autonome , erano dell’intutto efenti dalla giuridizione de®

Magiflrati Provinciali^ altri anno piìi di una volta detto, che in nulla e
poi nulla dipendevan quelle dal Pretore Provinciale , e che a dirittura

da’proprj loro Magiflrad vepivan governati ; non fi. fon mofil queva-
lenti Scrittori a fcriver ciò di proprio capriccio^ più autorità di gravif-

fimi antichi Autori poffono ben corredare quella opinione; Tullio nel-
la Orazione delle Provincie Confolari n.g.e 4.rinfaGCÌò Fifone di avere
nel Ilio governo della Macedonia ulàta giurifdizione in una Città libera

contro le leggile decreti del Senato: Ornino jurìfdìtìonf^irìì in lìberain Cu
'uìtatem cantra leg s.Senatufque Qonfulta', e poi, tu em\sii granài y e cunìa-i

ut tibi depecunns creditisyus in liberos Populos cantra S.C. Osi cantra A-
gem Generi tui à'cere PceretSìgomo de ant.'^ur.Provine.llb. 2. c.sÀìtXe^

ralmente afiìcura non efiere fiata lecita al Pretore la giufdicenza ,cìoè
il conofeer le caiife nelle Città libare : §luoà autemJcripJi -, dice egli ?

Jus diBum t.jTe Provincialibus , ex eo numero 'eximi oportet liheros po^
pulos

,
quibus Jus dici non licuit . E più prima altro fuo tefio addufiì

,

in cui dicefi,. eiTcre fiate dette libere nelle Provincie quelle Città,
§iuas Magiriratus domani jurifditione J'olverunt . Della fieffa maniera
fpiegohì ancora Freigio : Liberiate affeiLc erant , qu<e MagìHratus Ra-
mam jurifditione folut^ erant . Il celebre Sign. Marchefe Maffei Verott^

llluHr. Uh. 4. anche accorda un tal punto
,
Icrivendo : Che P efer lu

bere quelle Città di Provincie , che erano di libertà privilegiate , infe^-

riva P efenzl me , e P. indipendenza de"" Pre/idi Provinciali . Han cre-

duto altri Autori quella opinion contradire , e le di loro ragioni

non fon vere , anno perlomeno un’ apparenza , che molto appaga i

Recano eglino avanti alcuni fatti appartenenti alla nofira Sicilia ; di-

con , che Verre fubito giunto in Mefiina conofeer volle una caufa te*

fiamentaria , nella quale pretendevali convincer reo il figlio di Dio-
ne Cittadino di Alefa Città libera ;

portano anche il fatto di

Àpollonio Gemino Cittadino di Palermo trattenuto molto tem-
po da Verre' carcerato ; Ibggiungono , che Sopatro Cittadino di

Alicia, anch’ elfa libera , fu giudicato , e condannato da Verre , ed

altri fatti di fimil natura
; per i quali Cicerone accufa folamente_j

Verre dell’ ingiufiizia delle giudicazioni , non mai però di aver eler-

citato giurildizione contro Perfone a lui non foggette
,
dovendoli

credere a buon diritto , che quel grande Oratore , il quale badava.*.

f E 2 an-



€ de* loro proprj Magiftrati (a)
,
e 'dal vivere finalmen®

te

anche alle più minute ragioni in (|uefla caufa ? avrebbe princrpalmen^

te dovuto accular Verre .di un tal punto , le egli arrilcniato fi folfe»»

porre addolTo le mani contro perfone , fu le quali non avea quell'au-

torità . Per conciliarli le accennate ragioni , ed autorità , ed accor-

dare infieme la libertà di quelle cinque Città Siciliane , fenza farla»»

conofcere lefa dalle defcritte intraprefe di Verre ; diflinguerei io due
forti di caufe , delle quali il conofcimentO' era incombenza del Pre-

tore ; una delle controverfie private , che attenevano alle quiftioni

civili inforte fra i particolari , cd altra de' Giudizi pubblici , come-»
degli omicidi , materie di flato

,
punti di religione , ed altre di fimil

iiatura . Ben diftinguono quelle due forti di Giudizi tutti i Leggilti

col dotto Sigonio , che dilfufamente ne parla ant. ‘Jur. Provine^

Uh. 2. caf. s. Il Pretore avea nella fua Provincia , e non v’ha dubbio»,

la piena cognizione di tutte quelle due forti di Giudizji ma in quanto
alle Città libere iodirei

,
per quanto ho potuto congetturare, che.»

per le controverfie private, come di pretenzioni traun Cittadino,
cd un altro, odi qualunque altra fumi maniera , fpettavane la co-
gnizione indipendentemente dal Pretore a'iorò propri Magillrati

«con ciò vien falva in gran- parte la opinion di coloro , che dicono ef-

fefe fiate quelle Città efenti dalla giurifdizione de’ Magillrati Pro-
vinciali . L' altra lorta però di Giudizi pubblici io credo, che egual-

mente potea conofcerli , e proferirvi fentenza il Pretore , cd il Ma-
^ifirato Urbano . Così difeorrendoia , fi concilierebbero le autorità

(di tanti grandi Uomini con i fatti differenti , che leggiamo in Cice-

jone . In quell’ ultimi nofiri tempi il Sig. Abate Guafea efaminò la_»

prefente quifiione con una particolare D-ilTerrazione , che va fiampa-

ta nel tomo 5. de^ Saggi delU Accademia Etmfca . Il dotto Scrittore-?

fa mofira in efla di quella grande erudizione , della quale va adorno ,

ii interefsòegli naolto nell’ efaminare i privilegi delle Città Au.tono-^

me della Grecia , e dell’ Alla , e poco-drlle di quelle della Sicilia , ri-

guardo alle quali non ebbe prefente il tello di Cicerone , che fol^
cinque in quella Provincia neaffegna ; ma credè la Sicilia tutta uni-

verialmente come Autonoma , © libera , Su quello' prefttppofto non_»

fece riflelfione , che differente affai era la Ione di Autonomìa concef-

fa da’ Romani alle Città di Sicilia da quella conceffa alle Città Gre-
che , ed Afiatiche , che fono- il di luì principale Icopo-, Traluce in_?

qualche parte del fua fcritto la dillinzione de’ Giudizi pubblici , e

privati da me di fopra rapportata ; ma egli Hello poi quali non vo-
lendo , la contradice , e rigetta con varie ragioni , ed autorità . Io_j

fomma non può darli un certo, ficuro, e generale liftcrna a quefio pri-

vilegio di libertà Veniva elio conceduto in differenti maniere

, fot-
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te colle proprie leggi
, che vai Tìfteffo , che non regola-

vanii col Jus Romano , ma con quelle leggi, colle quali aii»

che pria della venuta de’ Romani fi erano governati

.

fomma ,
riguardavano quelle Città come le migliori in con=*

dizione di quante altre ve ne erano nella Provincia (i») .

Gran--

fotto dìverfifrime condizioni » fecondo Io cfigeaiJQ o la volontà de^

concedenti , o le illanze delie Città , che lo; domandavano , o
congiunture de’ tempi , ne’ quali accordavafi e da qui ne nafce ? co*
me ofTervò ancora il dotto Aiate Guafca,^ che tutte le differenti fpe-

cie di Autonomia , o libertà , che litrovanfi negli Autori Greci

,

Latini fono caufa > che difficile a noi lì renda il oen fìffarne i pofitivì >

e fpeciali privilegi

.

iti) Che nelle Città libere a liberi fuffragj eleggevanfi i Senatori , chia-

ra pruova ne abbiamo dalle turbolenze nate in Alefa per quelle ele-

zioni . Ci lafciò fcritta Cicerone la legge per ciò fatta da G. Claudio

Fulcro Pretore , e le controvenziom fatte 'da Verre a quella leg*

ge j di effa nel decarfo dì quello libro mi converrà più diffufamente.^

parlare . In più di un luogo poi dello Hello Cicerone vien fatta

menzione del S'ena-to di quelle Città libere . Per quello di Aìefa_.

dice nell’ azione quarta n. 73. Ohjìupui Judices ciim hoc mihi pri'-

mum Hal(cf<c demonÉra'Uit in Senatu Hal^c/ìnomm, homofwmno ingenio. ^

fumm.'i prudentia , fwmm auHoritate prteditus HaU-finus Aenias , cui

Senatus dederat publicè caujTmn ^ ut mihi » fratrique meo gratias ager.et

^c. Per quello di Palermo 5 dice Cicerone ffelfo , aver più di una_^

volta il nollro antico Senato pregato Verre per la liberazione, di

Apollonio Gemino nobile Cittadino di Palermo : §iiotìefcumquê -

,

ecco le fue parole nelPazione C. n.8. , Panormum veneris ilio anno » Cs?

fex menfibm totiei ad te Senatum Panormitanum adiì/e fupplicem cum

MagìHratibus , Sacerdotibufque publicis , omntern atque obfeorante tìlj >

:it aliquarìdo ille mifer ,
atque innocem calamitate illa libetaretur

.

Parla nell’ azione 4. n. 45^ del Senato di Centuripe : Senatus & Po-

pulus Centuripinus legatos noluit mìttere . Nè diverfamerrte di quello'

diSegella fece menzione, allorché parlò nella 5.azione n.34. del lurto

da Verre ivi fatto della celebre Statua di Diana: Cum ijle nihilo re-

miffius 5 atque etiam multo vehementius ìnjìaret qmotidie , res agitar iu-j

Senatu, mehementer ab omnibus reclamatur

(D Cos'i! per lo meno ogni ragione cel perfuade ; i Romani accordava-

no quelli privilegi , come fopra colle replicate autorità di Sigoniq »

e con altri efempj pruovai
j per riconofcere quelle Città de’ meriti

contrauifi colla Repubblica nel tempo della guerra . Strabone inol-

tre



Gfandiflimi furono i vantaggi , che da quefle preroga-

sive fitraffe Alefa ; è neceffario il credere , che per godere^

di tutte quelle franchigie , non pochi Siciliani nati in altre

Città
, abbandonato il proprio fuolo , fodero in effa venuti

a ftabilirfi ; afllcurandoci per T appunto Diodoro, che_ la

principale cagione del di lei accrefeimento fi furono quelle

prerogative da’ Romani accordatele . Arrivò in fomma Ale-

fa, dice quello Storico , ad una si fatta grandezza , e ad un
numero cosi grande di Abitatori , onde i fuoi Cittadini

aveano vergogna il riconofcerfi Colonia di Erbita , Città

allora ad Alefa di gran lunga inferiore ; nè vollero più ri-

conofeere gli Erbitei , come loro congionti (^aj . Sembra-^

però , che nel dccorfo de’ tempi abbiano gli Alefini riget-

tato un s'i Urano pregiudizio , mentre foggiunge lo ItelTo

Storico j che a fuoi tempi palTavan quelle Città buona ar-

monia ,
che (labili vanfi tutto di fra elfi de’ nuovi Parentag-

gi , e che ambedue per legno di loro unione , e perchè fi

riguardavano , come uno ftelTo Popolo , offerivano cogli

llelTi riti , e cirimonie le loro vittime , e le loro cofe facre

facevano nel Tempio di Apoiline .

I ce-

tre nell’ultimo libro della Geografìa dice.che Roma le rendea libere per

onorarle; Uni-verf^c hujus Terra:
^ qua Romanie farete partim Reges tene-

rent, quam vero ìpf hahent, Provinciam vocant, & Prafechim-, (sr §liuc/ìo-

rem in eam mìttunt . Sunt etiain nonnulla Clvìtates libera conditìonis >

alia ab initio per amicitiam Romanis adJunBa, alia ab ìpjis konoris grafìa

liberiate donata . Dunque (è con ciò venivano e premiate , ed onora-

te , egli è certo , che dovean edere, di migliore condizione di tutte-#

P altre Città . Dicano ciò , che ne vogliano i Scrittori delle partico-

lari Storie di alcuna noftre Siciliane Città , non podono in conto al-

cuno provare almeno eguale la condizione delle loro Città alla con-

dizione delle immuni , e libere .

(a) At ubi eì Urbi tumpropternegoiiatìonee maritimae -,
tumpropter ini--

munitatem a Romanis concefam ,
plurìmum incrementi accefft -, Herbiten-

fium cognatìonem Halafni abnegarunt
, quod turpe Jìbì ducerent urbis

tam longe infertoris fefe Colonos profieri . Diod. lib. 14.

Sed hodis inter has duas Urbes ( Ha/a/am) 01 Herbitam ) famìliarum ,



I negoziati marittimi a fentimento di queflo Storico

furono anche in gran parte la caufa di un tale accrefcimen-

to . Situata Alefa in braccio al mare , fu cui avea anche un
picciolo ridotto di Barche

, quale fi
è 'oggi quello di Cartel

di Tufa 5 ( non già un gran Porto fabricato
, come ha in-

giurtamente aderito un nortro moderno Storico
, men-

tre che V Bxìtm marhimus , di cui parla Cicerone non può
inienderfi per un Porto fabricato con magnificenza

, ) Co--

modo non per tanto baftevolmente per porvirt al cover-

to de’ furiofi venti auftrali le Navi mercantili degli an-

ticlxi, che non erano, fe eccettuar non ne vogliamo pochifli-

me 3
della grandezza delle nortre . Approfittavafi ella di

quefti vantaggi , e godea tutti i comodi di un buon com-

merzio marittimo ; fpacciando con riputazione le fue mer-

ci 5
ed introitandoli a buon patto le mercanzie rtraniere_^ ,

Aveano dunque i fuoi Cittadini tutt’ i vantaggi di poterfi

fare do-viziofi e per la gran fertilità de’ terreni , e per la^

vicinanza del mare
,
e comodo di querto porto .

Siam privi dopo tutto ciò di altre notizie della nortra

Alefa ,
fin che fi giunga al tempo , nel quale da’ Romani

efpugnata fu Siracufa
;
quindi non credo

,
che farà per riu-

fcire difaggradevole, il riferire qui brevemente il motivo di .

una tale conquifta, in cui entrar deve di bel nuovo il nome

di Alefa .

Godè Siracufa fin che ville Cerone ^ di quella pace

da’ Romani accordatale ne’ principj della prima Guerra

Punica . Principe fu elfo di eterna memoria alla Sicilia—^

tutta , ove confiderar vogliafi , e la fedeltà de’ fuoi impe-

gni nel fempre mantenerli cortante alla Romana amicizia ^

o il foave governo col quale reffe Siracufa , o lo fplendore

che

gentiurnque ccnfanguìnltaie s permanent , & in Apolhnls fano ììfisnia

utrlnque ritìbus /aera peragunt

.

Diod. loc, cit,

(a) Amico Annot, ad Fazd, t, i
.
pag.1%7.
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che procufoile . Seguirono la (uà morte un diluvio dldl-
fallri c a Siracufa , e alla Sicilia tutta ; mentre che Geroni**

mo nipote, ed erede del morto Principe, prevaricando dall*

amicizia de’ Romani , e per le cabale de’ Cartaginefi Am-
bafciadori Fratelli Epicide , ed Ippocrate , e per le malva-
gie infinuazioni di Andronodoro di effo Geronimo Zio , e

Curatore , dopo efferfi con ftretta lega unito co’ Cartàgi-

nefi , intimò la guerra a’ Romani

.

Era allora incominciata ia feconda Punica Guerra fra

Cartaginefi , e Romani j e Roma , che contava l’anno 538.
dalla fua fondazione , erafi appena riavuta dalle terribili

percofle datele dal celebre Anaibale alla Trebia , al Trafi-

meno,ed a Canne^ Coffe in buon punto Cartagine una fimi-

le occafione per cosi dar che fare a’ Romani anche in Sici-

iia , e per aprire in Italia un più libero campo ad Annibaie,

di venire a capo della fua intraprefa, con dar i’ultinìo crol-

lo alla Romana Potenza , e mettere a ferro , ed a fuoco

quella gran Città Capitale .

Godè pochifTimo tempo dei fuo Regno Geronimo

,

mentre appena contro de’ Romani ufeito in campagna , a

tradimento ucdfb in Leontini , lafciò infieme colla fua vita

il mal governato Reame

,

A chiunque legga Livio fa) , e ia Storia Romana de*

PP. Catroù , e Rovillè ben farà noto quanto feguì

Siracufa dopo la morte di Geronimo , ciò che fecero i più

faggi per godere di loro libertà al coverto di una nuova' al-

leanza co’ Romani , quanto imbrogliò Andronodoro per

ufurpare in vece di fuo Nipote tirannicamente lo feettro di

Siracufa ; e come finalmente la flefTa Città col verfare il

fangue di tutta la famiglia Reale , disbrigofTì infieme

di quello arnbiziofo
, e di qualunque altro timore , che

la
-

_ - _urTT -M.TTmm~rc

—
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C<3) Liv. i/ec. j. //A 4,

c^) L\b. 2^,
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la flìrpe di Cerone avrebbele potuto recare

.

Sarebbero in. un col fangue di quello uomo turbolen-

to , e maligno finite le angurie di Siracufa , fe da più fag«

gi lafciatafi reggere, non avelie predata la mano alle cabale

degli Emifiarj di Annibale , voglio dire Ippocrate, ed Epi*»

cide .

Nella nuova elezione de’ Strategoti , con affai afiuti

raggiri ebbero la forte tutti e due farli eligere in vece di

Temidio , e di Andronodoro
,
fe ben per altro nati in Car-

tagine 5 ed oriundi Iblo di Siracufa . Erano eglino per il

loro valore in grande dima predo di tutto il Popolo ; onde

in vano i Magidrati fi oppofero a queda feeka donde bea

provedeano le dolorofe rovine , che davan per fopradare

a Siracufa ; vinfe la odinazione , e l’impegno del Popolo ,

e di unanime confentimento fra il numero de’ Pretori
^ o

Strategoti furono ammeflì

.

In quedo dato eraii le cofe l’anno di Roma 5?9* ^

quando fu fpedito in Sicilia il celebre Confolo M. Claudio

Marcello ,
vincitore più di una volta di Annibaie .

turbolenze di Siracufa dieron molto negli occhi a’ Roma-
ni ; Confiderolli in quel rifpettabil Senato, edere Annibaie

col mezzo de’ fuoi Emid’arj il gran motore di quelle gran

turbolenze
,
c che il di lui fine altro non era , che difiac-

car Siracufa dall’ alleanza con Roma , attraverfare così P

altre conquide , che dovean terminarfi in Italia
,
e tentare

alla fine di fardi bel nuovo mettere a’ Cartaginefi il piede

in Sicilia
; quindi a ragione impodo fu al Confolo di pai-

fare in Sicilia , acciò da vicino con faggezza informatofi d’

ogni andamento de’Cartaginefi, e Siracufani, operato avefi

fe in tal guifa
, che la Repubblica non rifeiuille - da quella

parte alcun danno .

Inclinavafi frattanto in Siracufa dalla vile plebaglia—?

a cagione de’ raggiri machinati da’ due Cartaginefi Preto-

ri al partito Cartaginefe , ma il timore di un Romano
F efer-
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efercito già vicino alle Tue porte comandato da un Confolo"

di fomma efperienza , e valore , e le rimodranze de’ più

faggi Magiltiati piegar fecero finalmente il fopolo dalla

parte de’ Romani . Si fpedirono Deputati al Confolo
, fi

confermò con Roma l’alleanza , e fi dieron ficuri pegni di

ima fcambievole corrifpondenza .

Sorfrirono i fratelli Cartaginefi Pretori tutti quefii

palTi, che ruppero le loro mifurcje le loro macchine a terra

gettarono , non convenendogli per allora l’opporfi all’ uni-

verfale -parere di tutti i Cittadini Siracufani , ma opportu-

na occafionc vennegli poco dopo a mani d’ intorbidar nuo-

vamente Siracufa con Roma . I Leontinefi erano fin da
molto tempo uniti all’ Impero Siracufano ; dopo la morte

di Geronimo , della quale furono teflimonj , e dopo le tur-

bolenze di Siracufa , non avean faputo a qual partito appi-

gliarfi 5 fé di renderfi efenti d’ ogni dominio , e refiituirfi

neU’antica libertà un tempo goduta 5 o pur di feguire la

flefla forte di Siracula ; varie congetture ci fpingono a cre-

dere 3 che fi frano a quell’ ultimo partito appigliati ; racn-

trechè per reprimere alcune incurfioni fatte nel loro di-

fìretto da certuni confinanti , domandarono da’ Siracufani

un corpo di truppe j
acconfeniirono di buon grado i Sira-

cufant a concedere il domandato foccorlb , c deputarono

Ippocrate un de’ loro Pretori a condurre quella truppa

compolla di Ibldati mercenar] , e difertori Romani, che

montava a 4. mila Uomini . Egualmente rellaron contenti

di quella fpedizione ed i Siracufani , ed Ippocrate
,

quel-

li per efferfi fcaricata , e purgata la di loro Città da una

canaglia vile , e oziofa , che Pinfettava , e quello perchè

fperava con si fatta foldatefca obbediente a’ Tuoi ordini

,

elerdtare tante ollilità , onde intorbidar di nuovo potefie

Siracufa con Roma . Pofe dunque fubito in effetto i luoi

penfaraenti col pretello di difender Leoiuini ;
geitolTi fulle

Terre de’ Romani mal menando quanti mai procurarono

op-^



opporgli fi
3 e più d’ogn’altro fece gran ftrage d’ un corpo

di Romani accorfi per ordine del Pretore Appio Claudio.

Giunte tutte quelle operazioni alla notizia di Mar-
cello , fece efporre a’ Siracufani le fue giulte lagnanze si

cagione di fimili procedure dopo la frefca conferma del

trattato di alleanza ,
obbligandoli a conlegnargli i due_-?

Cartaginefi Fratelli Ippocrate , ed Epicide . Averebbono

tutto ciò volentieri i Siracufani accordato
, ma non po«

tea in conto alcuno elfettuarfi la conlegna de’ due fta»

telli Cartaginefi . Comandava già uno alla teda di un

Efercìto in Leontini ,
e 1’ altro ben prevedendo la tem-

peda 5 che dava per-piombargli addoffo , da Siracufa fot-

trattofi 5 andò in Leontini delio a rifuggirli
;

quivi dan-

do mano alle turbolenze , ne’ quali confideva la fua grand‘‘

arte , oprò in maniera , che dopo avere il di lui Fratello

fatto difgudare i Leontinefi co’ Romani , la fec’ egli aa»

che render nemica con Siracula ,

Con SI aduie maniere a quei Cittadini defcrilTe , che

Leontini potea renderfi da per fe fola una Republica indi*

pendente al pari di Siracufa , che relbfi in poco tempo Far*'

bitro cleiranimo ^ e delle rifoluzioni de’ Leontinefi , corno

lo era Ippocrate di tutt’ i Soldati dell’ Efercito ; invano

pofcia tentodìjche i Leontinefi aderito avellerò alla richie-

da de’ Deputati di Siracufa ; venuti a bella poda da parte

ancora del Condolo Marcello , per farfeli confegnare , che

anzi fu fieramente ad efli rifpodo
, che la Republica di

Leontini non credevafi in cofa alcuna dalla Siracufana di-

pendente .

Di pari confentimento ed il Condolo Marcello , e i

Siracufani s’ impegnarono a punire quei di Leontini.; offe-

rirono i Cittadini di Siracufa anche i loro foccorfi a Mar-
cello ; ma quedo pria di efli giungere ,

podod alla teda di

un corpo di truppe comandate dal Pretore Appio Claudio j

iollè per via di alfalto la piazza , malgrado la refidenza de*

F ‘ 2 Cit-
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Cittadini , e la militare erperlenza de’ Cartagìnefi fratelli «

Ritiraronfi effi dopo un tal fatto in ErbelTo
, da dove ben

prevedendo non valerla contro i Romani per via di forza
,

dierono di piglio agli ufati loro raggiri . Ben fapevano
,

che un corpo di otto mila Siracufani , condotti da due Pre-

tori Sofide , e Dinomene , erafi daSiracufa fiaccato
,
per

unirfi air Efercito Confolare fotto Leoiuini
; apportarono .

alcuni Emiffarj nella via , che doveano far quefte truppe ,

quali tra effe tramifchiatifi , andaron fpacciando
, che fu-

perata dal Confolo Leontini furono i fuoi abitatori fenz’ al-

cuna diflinzione palfati a fil di fpada
, e che dopo efferfi da-

to il facco alla Città ,
non fu nè anche agli edificj rifpar-

miato . Non altro però in quello artifìciofo fallo raccon-

to eravi di vero ,
fè non che il Confolo avea fatto punire

di morte quanti difertori Romani avea ritrovato in Leon-
tini .

Ebbe negli animi de’ Siracufani il bramato fucceffo

tina tale afiuta relazione . In un tratto fe ne fparfe la nuo-

va di bocca in bocca 3 nè più i Condottieri furon Padroni

delle loro fchiere ; non volendo quelle tirare innanzi la

marcia , e neppure far alto dove già erano arrivati , fin tan-

to che nuove più ficure , e più certe fi foffero fapute di un

sì tragico avvenimento. Già penfava ogni un di loro a par-

tirfi 3 e ritornarfene in Siracufa ; la crudeltà de’ R-omani

era un oggetto di loro efecrazione j e a tanto giunfè il tu-

multo, che i Generali furon coflretti di contentare la Trup-
pa 5 e condurre a Megara tutto il corpo de’ Soldati ; man-
dando intanto velocemente un efpreffo a Lentini per afficu-

rarfi della verità d’un tal fatto . Ed in effetto appena ivi

giunti 3 ebbero la diflinta relazione d’ogni cofa ; che però

cadde tutto l’odio della milizia contro Epicide ,
ed Ippo-

crate , ed i Pretori flabilirgno da quel punto di andare in

Erbeflb ad affediarli . Era di già in marcia I’ Efercito quan-

do eglino Gonfiderando non poterfi tener faldi nella Piazza

da



da lorò occupata , affidaronfi ad una fcabrofa rifoluzione ,

ma che poi riurdlie a feconda di loro mire
, andarono foli ^

ed inermi ad incontrare il corpo de’ Siracufani
, compofto

per lo più di foldati mercenarj ,
in gran parte Cretefi

j dif-

fero effere in quello dato venuti per affidarfi alla loro prò-»

lezione ;
fecero comprendere elTer eglino quegli flelTi fub«

alterni di Annibaie ,
che cooperaronlì per la loro libertà >

quando furono prigionieri del loro Generale ( ed in vero

quelli Cretefi , che anni prima militato aveano al foldo di

Roma 5
pigliati prigionieri d’ Annibaie nella battaglia del

Trafimeno , furono pofcia in libertà , e fenza prezzo alcu-

no rilafciati ) . Badarono quelle aftute dolci parole per di-

chiararfi in loro favóre que’ mercenarj ; e fparfofi nel cam-

po 3
che Ippocrate , ed Epicide alla di loro fede eranfi con-

fegnati ,
invano i Siracufani Pretori comandorono di cari-

carli di catene ,
più non lì avea per loro obbedienza alcu-

na 5
onde i Pretori furon collretti per allora cedere a quell’

infoiente ciurmaglia fin a tanto che il tempo aveffe loro

predato miglior coiifiglio , a cui fi avellerò potuto appi"

gliare . , .

Erano a quedo fegno le cofe, quando da alcuni foldati

fu portato alle tende un Corriere ; apertefi tumultuaria-

mente le lettere , che feco portava j una trovolTene che So-

fide 3 e Dinomene Generali dell’ Efercito facevano al Con-
fole Marcello , lodavafi in ella la finta drage fatta de’

mercenarj in Leontini j ed era pregato il Confole di venire

ad attaccare il campo de’ Siracufani
,
promettendo i Pre-

tori di facrificargli tutto il redo de’ mercenarj
, che nell’

Efercito militavano T Tutto ciò era una nuova finzione or-

dita da’ Cartagiiiefi fratelli per far follevare le fchiere con-

tro i lor Generali . E difatto riufc'i loro l’ideato dratagem-

ma . Rivoltodi l’ Efercito contro i Pretori
, che poco man-

‘ cò a non venir trucidati
,
codretti nella prellante necedìtà g

per falyare la loro vita j a voltar le fpalle
3 e rifuggirfene in

Si-



Siracufa . Rimafi con ciò Padroni dell* Elercito 1 Cartagl-

nefi 5 cominciarono a far penlàmento d’ impadronirli a for-

za di maneggi di Siracufa , fpedirono a tal fine in quella—^

Città i loro Emiifarj
,
quali confufi tra la Plebaglia dieron

princìpio ad efaggerar'e la crudeltà de’ Romani , fparfèra

la prima favola dell’ eccidio praticato in Leontini , e rimo-

flraadofi finalmente indovini , diceano non altra edere la

mira de* Romani , che di entrar pacificamente in Siracufa ,

e trattarla poi nella fiefla guifa di Leontini
,
per arricchirli

colle di lei fpoglie .

Non furono al vento fparfè tante impofiure , vi pre-

flò fede tutto quel Popolo più leggiero , e più credulo , e

malgrado Toppofizione de’ Magiltrati , e de’ Nobili fecero

chiudere le porte della Città, per timore di non fopragiun-

gere i Romani , da’ quali fi guardavano come nemici.

Avvicinàronfi frattanto Ippocrate , ed il fratello coi loro

Efercito alla volta di Siracufa , ben ficuri di eflervi ami-

chevolmente ricevuti ; Arrivati però lotto le mura perla

parte deir Eflapilo ne trovaron chiufe le Porte ; fi parla-

mentò alla lunga cogli Ufficiali della guardia ; fi fece loro

comprendere , effier eglino venuti per affrancargli da quella

ferviiù minacciatagli da’ Romani , e tanto finalmente elpo-

fero 5 che aperta le fu una delle porte dell’ Elfapilo , da

ove cominciò ad entrare la foldatefca; invano accorfi i Pre-

tori tentaron di farla richiudere ; il Popolo commofib al di

dentro, ed i fbldati da fuori forzarono anche l’altre cinque

Porte, per le quali tutta la fòldatelca tumultuariamente

entrata , andò ad unirli col Popolo . Altro partito non re-

fiò allora a* Magifirati , che di ritirarli in Acradina , con

alquanti giovani più valorofi , e fedeli ; ma ben prefto

venne un tal pollo forzato , e meffo a morte chiunque lo

difendeva , a riferba di pochi ; fra quali Solide uno de’ Pre-

tori
; quali avendo avuto la forte di fuggire , titiraronfi ai

campo de’ Romani . .

Refi
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Refi COSI Padroni , e Tiranni di Siracufa Epicirìe

, ed

il fratello ,
poca fatica cdftolle il farfi da’ Siraciifani eli-

gere nuovamente per Pretori . Saputafi fi atanto da M ar-

cello , che Siracufa era già ridotta fotto l’obbedienza de’

due Fratelli Cartaginefi , non andò guari , ehe col Tuo efer-

cito 5 slogiatofi da Leptini , venne ad accamparfi lòtta

le mura di Siracufa . Sarebbe un tfopp’ oltre dilungarmi, fe

io volelfi qui minutamente defcrivere tutte le particolarità

dì quella celebre oppugnazione . L’ ardenza de’ Romani in

firinger l’affedio , il valore de’ Siracufani nel difenderfi
, le

terribili ingcgnolilTime macehine del celebre Archimede ^

che Igomentato averebbero qualunque altro cuore , che^
quel di Marcello , cofe tutte che meriterebbero una lun«

ghilfima narrazione . Badar però deve al mio affunto
,
per

ritornare in camino , notar folamente , che necelTitando alP

Efercito Romano in quello lungo , e faticofo alTedio altra

gente agguerrita per fupplire al gran numero di coloro ^

che lafciavan la vita fotto le Siracufane muraglie ; il Pro-

confolo Marcello chiamò le milizie aufiliarie delle Città

Siciliane fuddite , e aderenti a’ Romani ; concorfe tutta—»

quafi la Sicilia a predar ajuti a’ Romani , a gara tutte le_-»

Città deir Ifola mandaron gente al Campo ; e Silio Italico

che fa un Catalogo di tutte le Città che fegnalaronfi coH-j

quelli foccorfi , nomina anche tra quede la nodra Alefa (a)„

Re-

(a) Silio Italico , che deferive nel fiio Poema i fucceffi della feconda.»

Guerra Punica al lib. 14. narra P alledio di Siracufa , ed ivi comincia a

del’crivere i Popoli , e le Città di Sicilia , che mandaron foccorlo d®

Uomini al Campo Romano ,

Interea dim incerta lakatfententla clau/ìs ,

Exciti Popult , atque Vrbes /oda arma mìnjlrant

hicumbem MeJTana freto &c.
e dopo aver nominato molte Città , dice per Alefà :

Vemt ì ab arane- trahens nomen Cela , verni Alafa >

Et qui prafenti domitant ,perjura Palici

Peéora/upvlich , Trojanaque venit Acajìa .
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ReRò finalmente efpugnata Siracufa , e trattandofi del Tuo
defiino fu ridotta in Provincia . I dieci Commiffarj venuti

da Roma afiìeme col vincitore Proconfblo ne regolarono t

confini 5 e quant’ altro all’ Economico , e Politico concer-

neva ; e fu allora che Roma ebbe in Sicilia la feconda Pro-

vincia 5 Siracufana chiamata .

Quantunque per alquanti altri anni privi fofiìmo di

notizie alla noftra Alefa fpettanti , Il Signor Abbate Caru-
fo ci porge amano badante materia di rivocare ad efame
un punto da lui fcritto colla naturai fua franchezza . Egli

adunque arrivato nelle fue memorie Storiche di Sicilia (a)

a’ tempi , ne’ quali P. Scipione , detto pofeia Africano
,

pafsò in Sicilia per prepararfi al trafporto deli’ Efercito in

Africa contro Cartagine , ci dice , che quefio Confalo do-
po rappacificati i nuovi , e vecchi Abitatori di Agrigento

,

ordinando , che nel Senato , e Magifirature poteffer ivi in

egual numero concorrere ,
abbia anche fiabilito , che fi foR

fe lo fieifo oficrvato in Alefa ove per mancanza di abitato*

ri erano fiati chiamati altri Siciliani a popolarla.

Non ha fin oggi la fearfezza de’ miei fiudj potuto rin-

venire in quale autore abbia il Signor Carufo ritruovata

una tale memoria . Cicerone, che nelle arringhe contro

Verre deferive quelle leggi fatte da Scipione in Agrigento,

non parla punto di Alefa; avendo folo prima riferito lo che

per ella fiabili il Pretore C. Claudio Fulcro in tempi molto

a quei di Scipione pofieriori . Livio , e Plutarco da’ quali

fem-
“ - --- - - —

E* qui da avvertirli ciò che anche prima di me avverti Cluvcrio ( Sic.

ant. Uh. 2. cap. 4. f. 288. ) che leggendofi in alcune edizioni di Silio »

non ma H<c/à -, deve non oHante intenderfi fempie
mentrecchè in Sicilia mai fuvvi Città chiamata Hecfa^ eccone le

parole : Vermi qudm nuUum ufpiam reperiatur Sicì/ia oppìdv.m Htcfa

omnino ego credo fcrìpjifle Silium iti : Venii ab anine trabens nomen-^
Gela , uenit AUfa .

(a) Voi, 2. Uh. i.
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^mbra ,che U Signor Carufb abbia copiate le clreoftanze-

della dimora fatta in Sicilia da Scipione , di tutt’altro par*

la no 3
che di quella legge fatta da lui in Alefa , o in Agri-

gento ,* onde non faprei da quale Autore abbia potuto maE
egli cavare e quella nuova <lioIonia di abitatori in Alefh ^

e le leggi ivi fatte fu quello propofito dall’ Africano Sci»

pione

.

L’anno 658. di Roma , ed i! Confblato di Q^Mucio
Scevola 3 e L. Licinio Cralfo fu notabile per AlelL»^ j-

Erano in quelli tempi i fuoi Cittadini involti in civili 3 ed
intelline difcordie . L’ elezione di quei {ògettl j che coni-

poner doveano il Senato ne era Hata fin da gran tempo

cagione; giovani 3 ed anche ignobili s’impegnavano otte-

ner quelle cariche , e quantunque ne trovavan chiula

porta da un partito di vecchi
^

e nobili ; non. perciò fpeffe

volte anche vi rellavaii quelli di fotto ; le continue diicoi-^

die eran di fommo rimarco 3 e doveafi alla due a qualunque,

partito appigliare , purché la quiete per fempre hnorzalTe a

torbidi 5 e le difcordie . Unironlì in ciò fòlamente i due»»»

partiti di rimettere la decifione di quelle controverfie si.

Senato di Roma (/}) , e di acquictarfi ogni uno alla di lu£

determinazione; volentieri ii Senato Romano accettò 1®

incombenza ; e diè ordine con un magnifico decreto al PrC'*

G tore

(a) Sìgon. in Tajì. Conf. Conment.
.

|

(JÓ Ecco in quello fatto una nuova ragione a favor di coloro ^ che
foftentano eflere fiate le Città libere cfenti dalla giurifdizione dei
Pretore Provinciale i avvengacchè fe cosi flato non fofTe

,
qoai necef-

fità vi era di ricorrere gli Alefini fuo Jure , come dice Cicerone .al

Romano Senato per ricever leggi , acciò fedate veniflcro quelle^
turbolenze? e qual motivo farebbevi flato ^ che il Senato honorh
tìfico S. C. abbia al Pretore Claudio commeffo quello affare ? Se_^

Alefa fiata foffe foggettà alP autorità del Pretore , egli anche pria

di averne ordine dal Senato averia dato mano a quietare quefle_i

difcordie , e da fe fleffo ordinato quello ? che giudicò pofeia oppor»
tuno j e giovevole per flabilire quella concordia,

,
,, ,

,v
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tore di SÌGÌIia C.CIaudio Fulcro j acciò fovra luogo por-

tatori 3 e ben dello flato delle cofe , e delle rifpettive ragio-

ni informatori , avelTe quindi flabilito lo che in avvenire fi

aveiTe dovuto ofTervare .

Il Pretore adunque dopo un maturo diligentiflìmo

efame, ben conofciuto lo che farebbe flato di giullo fu que-

llo particolare ,
per configlio di tutt’ i Marcelli , che in—»

Alefa abitavano (^a') (labili , che da allora in poi non po-

leffero edere ferirti nel numero de’ Senatori coloro di pro-

feflìon Mercadanti ; e che i Nobili non avefler potuto pre-

tendere un tal onore , fe pria non fi trovaffero in età di

30. anni compiuti ; (labili anche ciò, che in quanto al Cen-

fo averebbe dovuto offervarfi ; e regolò in fine- molte

altre

io) Moltiffime famiglie di Cavalieri Romani , come altrove notai

,

facean dimora nella Sicilia allettati dal di lei bel clima , e dal-

le ricchezze , che in ella agevolmente poteano ammaliare i In ogni

jìafib delle orazioni di Cicerone contro Verre leggonfi véffazio-

«li fatte da quello ingiuilo Pretore a’ Cavalieri Romani commo-
fanti in Sicilia . Adduiii anche allora 'P autorità di Diodoro
£c/og. 2. ex ove parlando della Cuerra Servile in Sicilia ne
(dà per motivo > che i Pretori non potean gaftigare bene i Schia-

vi dati in preda al libertinaggio per riguardo de^ Cavalieri Ro-
jmani commoranti in Sicilia, e al di cui lèrvigio ilavan quegli im-
piegati. Semai dalle antiche Ifcrizioni , e Medaglie di Sicilia traer

le ne volefse un Catalogo , ci riufeirebbe facile rinvenire in tutte

le Città di Sicilia piantate le più nobili, e cofpicue famiglie del-

la Dominante; rincontri chi ne abbia curiohtà le Ifcrizioni di Si-

cilia del Gualterio , e le tante Medaglie Siciliane finora pubblica-

te , e che più ampiamente fi publicheranno dal P. D. Giufeppe_#
Pancrazj . Per quello su quello particolare riguarda ad Alefa, ol-

tre alla famiglia Marcella , che lappiamo da quello luogo , Cicero-
?ie nelle fue Epiltole familiari ci rapporta la famiglia Clodia : In

jRalieJìnaCivìtate tam lauta -i
quam nobili conjunBÌJJìmos habeo & ho-

fpitio 5 <j5t' famìlìaritate M. ùr G. Cloiios , Arcagathum , & Philomm .

£ da una delle fue azioni contro Verre ci li fa noto , che uiuj

D ione Alefino , del ([uale ci converrà nel decorfo molto parlare,

alTunfe il cognome della famiglia Cecilia , in grazia di Metello fuo

Protettore , e che Io fece aferivere alla Cittadinanza Romana .

Ciò che intender debbafi coi nome di Cenfo già a tutti è no-
to,



st
altre cofe 5 che citate in generale da Cicerone con noftro

rammarico non poffono in particolare faperfi»

Da .

to , e nella Stor. Romana de’ PP. Catroù , e Rovillè , ove ai 4,

fi parla della fua iftituzione * fe ne ha una perfetta idea . ErjLj.

efso adunque
,
per refiringere la definizione in pochi termini , un

revelo che ogni particolare era tenuto a fare al Magifirato , che

vi prefedeva , del numero dell’anime di fua famiglia , e delle proprie

facoltà , che pofiedeva i fi tirava il conto dal primo di quant’ uomi-o

ni atti a vcflir Parmi potea nc’ bifogni prevalerli la Repubblica;

e dal fecondo in che fomme poteano tafsarfi i fuoi Cittadini;' que-
llo appunto efsendo P unico fine

,
per cui il Cenfo facevafi , fic-

come ce lo dice Lodovico Voigt. nelle fuc annotazioni al Sigoni©

eie ant. Jur. Civ.Rom. lib. i.cap. 4. Cen/us finis fuit promptam con-

tinuo efie Reipuhlictc rationemj tum hominum ad he/iandum ,tum opum
ad fijìlnenda Imperli àifpenàia . Vuole Sigonio feguito poi da’ fuc-

cennati PP. Catroù , e Rovillè avere il primo inflituto il Cenfo
in Roma il Re Servio Tullio , feorti a ciò da quel che per lui

dice Livio . Cenfum ìnjlituit rem faluherrìmam tanto futuro Imperio ,

ex quo belli
,
pacifqm munia non viritim , ut ante-, fed prò habitus

pecuniarum , tim Clafies -, centuriafque , & ordinem ex Cenfu deferì-^

pfit , vel paci decorum , 'ael bello

.

Ma P Abate di Vertot al lib. r.

della fua Stor. delle rivoluzioni di Roma-, ed il Voigt. Commentato^
del Sigonio vogliono che la parte del Cenfo in quanto riguarda_a

alla numerazione dell’ anime , abbia avuto principio da Romo-
lo ; Ed in vero Dionifio al lib. 2. dice chiaramente aver Romolo
divifo il filo Popolo in trenta Curie , ogni Curia in dieci Decurie*

e finalmente aver fatto le Centurie , co’ loro Curioni , Decurioni *

e Centurioni che eran coloro , che a quelle divifioni comandava-
no . Comunque fia la cofa è egli certo , che nel principio appar-
teneva il prefedere al Cenfo a’ Re , quindi a’ Conloli , e Dittatori;

ma pofeia non potendofi piti da’ Conloli abbracciare una tale in»

combenza
, per le continove occupazioni di guerra ; furono per

quella ifpeztone eletti due particolari Magiflrati , lo che fuccelte^

nell’anno g io. di Roma, e ne cadde la fcelta su due Patrizi L. Pa-

pirio Mugillano , e L. Sempronio Atratino, che nominati vennero
col titolo di Cenfori . Stabilifiì di tal maniera in Roma quello nuo-

vo Magiflrate che poi fu nel decorfo di tanta autorità , e tanto for-

midabile nella Repubblica , onde fiimavafi come l’apice de’fommi
onori, che avrebbero potuto ad un uomo conferirli.

Le funzioni, de’ quali queflo Magillrato avea cura , la di lui fornma
autorità , ed fi tempo di fua durata 1 ’ abbiam tutti da Cieex. nel 3.

G 2 libro
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Da qoello però sì celebre oratore ci fcriv^e bafievoFe

notizia ricavai di quanto abbiamo noi fopra efpafto della

legge anzi cennata .

Ho voluto di fopra dimoflrare ciò , che col nome dì

renfo intendevafi in Roma,e nelle fue Colonie; in Alefa pe-

rò è impofTibile il fapere fe praticavafi colle (ìeOè leggi j e

formalità di Roma ; E’ egli certo non pertanto che i Magi-
ftrati di Alefa curavan molto fui buono regolamento della

loro piccola Repubblica; ce ne porge pruova'aflai chiara^
quella lunga Ifcrizione y della quale eonverrammi nei de-
corlb diifufaraente parlare y e che probabilmente flava affi ITa

nel Foro per notizia di ognuno .

Toccò la Pretura di Sicilia nell’ anno 68o. di Roma ^

C avanti Grillo 7^. fotto il Gonfolato di M. Terenzio Var-
rone , e G. Caffio Varo a G. Verre . Epoca infeliciffima per

la Sicilia
3 qualora voglionfi confiderare i danni indicibili ,

che le apportarono ravarizia ^ e crudeltà di quello infame

Pretore . Non v’è nelle Storie nome più noto di quello,

che

libro delle leggi . Cenfo?&s Topuli amtafes , fohoies , famWas ,
pecu"

fiiaj've, eenfento . Urhs tewpla-,Dìas , aqiw.s ,_<crariim-,'VeBìgal!a ,tuen’^-

Sor . Populique partes in tYibus: àiPhilv.mto . Et in pecimias , avitafes',

crdines partiuntor ; aquitum , p^cd/tumque pro/em dejcribnnto . Cfciièos

(sfse prohiberrto i mores Popoli regnnto . Frobrim in Settato ne relinquiin-

io , Bini /unto . Magijiratum quinquennio habetito- ^ Reliqui Magijhor
tus annui /unto , eaque poteflat femper eflo .

(a) Hai<efinì prò multis & magnis finis-, majorumqtìe J'uorum in Reinp,

nojìram meritis , atque henefieiis , fino jure nuper L. Licinia <, & fip.JPlu-'

do Cofis. cum haberent inter fin controverfias de Senaiu captando , leges

àb Senatu nojiro petiverunt . Vecre'óit Senat'us honorifico S. G.ut his C\

Claud’iuS-, Ap. filius , Pulchef Prestar de Senatu coaptaìido leges conj'cri-

ieref , C. Claudius adìibìtis omnibus Marcellis qui tura erant-, de eoriim

fiententia leges Halesfinis dedit , in quibus multa fianxlt de estate hom-^

- num-, ne quis minor triginta' annis natUide quesfìn
-,
quem qui fiecijTet

ìegeretur , de censù, de cesteris rebus -, ques omnia ante ijìum Prestorem

(park' di G. Verre) & nojlrorum Magijìratuum auUoritate , Es‘ Halesfi.-^

mfum fiumm vohmtat^ Atì, 3, in Verr.j1.4-p*-



che con più d’orro? fi rammenti 5 le orazioni dì M. Tullio

compofte fu quella celebre caufa ci han dato un dettaglio

de’ principali fuoi delitti 5 ed io che notar devo foltanto

quelli appartenenti ad Alefa , efporrò prima d’ ogn’ altro

quello , che fubito arrivato in Sicilia commeffe »

L’anno prima della Pretura di Verte , effendo in Sici-

lia Pretore C,. Licinio Sacerdote 3 al figlio di Dione uomo
nobilifiìmo di Alefa , fu lafciata una opulente eredità da_^

un fuo congionto , Appollodoro Lapirone chiam.ato ; l’ere-

de fu pollo in obbligazione nel tefiamento di dedicare al-

cune Statue nel Foro di Alefa (a) con pena fe mai non elè»

guiffe la dilpofizione tefiamentaria di devoh^erfi l’eredità

al Tempio di Venere Ericina . Efegui puntualmente

l’ere-

(a) Era un coHume prelTo gli-antichi, il lafciarfi per tellamento ob‘--

V bligazione all’Erede d”' innalzare, e dedicare ftatue nel Foro, Paleflra

,

o altri luoghi pubblici ; lingolare , e affai nobile su tal punto è quella

greca Ifcrizione regiilrata dal celebre , e non mai abbaflanza com-
mendato Signor Marchel'e Maffei nel fuo Mujeo Veronefe fol. 14.

ma per dir qualche cofa della noffra Sicilia,dal!o ffeffo Cicerone defcri-

vefi queft’obbligo importo all’Erede di Apollodoro Lapirone; ficcome

ancora ad Eraclione figliaol di Cerone Siracufano , a cui per tefta-

mento fu importo di alzare alcune ftatue nella Paleflra di Siracurti ;

E/se in eo tejìamentiy-j dice egli, fio ille beerei efiet fcriptum, ut Jìa->

tuas in Talejlra deberet ponere

.

Da querta forta di legati a creder

mio ne provenne quel gran numero di particolari Statue , di cut

leggiamo efsere rtate adorne le nortre , ed anche foreffiere antichs^'

Città ,

ìE) Il Tempio di Venere Ericina , così veniva detto perchè era fabrica^-

to nella fommità del Monte Erice , oggi S.Ciuliano-r

Tunc vicina ajìris Bracino in vertice fedest

Fundatur Veneri Idaliic . , \ . . . . Virg. jEneid. 5.

Era querto-Tempio prefso gli rtolti Gentili un luogo di gran religione,,

e come noi direllimo uno de’più riguardevoli Santuarj. Polibio al lib.i^

; deferive le ricchezze y ed il culto di quefìo Tempio , come maggiori
di ogni altro luogo facro della Sicilia; VLahet hic in vertice plani'"

:
dem , cui immolata eH Veneris Erycina Mdes > omnium Jvne controverjìà

fjUec totainfula fpeBa7imr^€s‘ divitiis -, & relìquo cuiiu longè clarijjìma^

Fu querto Tempio a lèntirU ,cQji Pionigi di Alicarpafso i. e con



V erede il fegato impoHok , ne difatto fotto la Pretura di

C, Licinio Sacerdote , anteceffore di Verte , richiamo alcu-

no gli venne fatto . Ma Verte fubito arrivato in Sicilia , e

appena fcefb dalla Nave in Mellìna, ordinò con lettere fpe-

dite in Alefa , che Dione a fe veniffe 5 e quedo in fua pre-

fenza arrivato , dichiarogli voler eflb giudicare , fe mai
quefta eredità devoluta folle al Tempio di Venere , men-
trechè taluno vi era , che a nome de’ Curatori del Tempio
ne faceva l’iftanza

,
per cagion di non edere date dedicate ,

ed innalzate le Statue fecondo la volontà del tedatore_-» •

Compari dopo ciò Nevio Turpione ( era quedi uno de’

Minidri de’ ladronecci , e crudeltà di Verte } ed a nome-^

del Tempio ne fece al Pretore fidanza j chi non s’ avvede,

edere ciò dato un operare contro il codume , avendo dovu-

to

Igino ca/J. 2^0. edificato da Enea allorché fu in Sicilia di pafsaggio

quando dopo la defiruzione di Troja andava a procacciarli un nuovo
Regno in Italia ; ma Diodoro al 4. feguito da una mano di altri

antichi Scrittori , vuole che Enea avefse di già trovato il Tempio fon-

dato , e che folamente arricchillo con offerte , e con doni . Le lafcive

cerimonie, che ivi facevanfi da quelle femine dedicate al fervigio di

Venere , ed efpoffe a’ piaceri de’ foraftieri fon già defcritte da Strabo-

ne al lib. Habitabatur etiam Erix coHis /ublimis-, fanum habens Pt'«

ìierls
,
quod infigni colitur religione ; olim id refertum erat mulieribus

facrorum famulis ,
quas ex 'voto deàìcabant tum Siculi , turìi exterorum

imiti i ed al lib. 8. Fanum quoque Veneris adeo fuit dives ut 'M. am^
jilius habuerit facratas De^c meretrices

, quas “Viri pariter ac mulieres

Dea dedicabant , oh has igitur , & magna hominum multìtudo ea ì?l^

Urbe , & ìngentes divitìa fuere

.

Era in fomma quello un luogo di

tanta venerazione prefso gli antichi, che fin da Roma' vi fi face-

van voti , come appare da una Ifcrizione portata dal celebre Signor

Muratori nel fuo Teforo delle Ifcrìzionì to.i .pag.s^.n.io.G tutto che in

Roma altro Tempio a Venere Ericina fi fofse fuori la porta Col-

lina dedicato , efsendo quello di Sicilia pericolante nelle fue fabri-

che fu per ordine dell’ Imperadore Tiberio a fpefe dell’Erario del

Pop. Rom. rellaurato , come fi ha da Tacito ne’ fuoi annali al lib. 4.

fe bene Svetonio attribuifee ciò alPImperadore Claudio nella lua vita.

Ternplum quoque in Sicilia Veneris Erycina vetuFIate collapjum^ ut

JEr. Pop. Rom. refìceretuT auUor fuit ,



to far queda iflanza quel Qjjeflore , a cui la cufa del Tem-
pio era comnieffa ; comunque andata fi foffe la cofa , ii cer-

to fi è , che Dione per ottener favorevole fentenza in una
caufa 5 che mai per giuhizia averebbe dovuto perdere , fu

Coftretto pagare a Verte la fomma di quafi venti tre mila—

^

feudi (^a') 5 e di dargli molti de’ fuoi più belli cavalli , con
tutt’ i mobili 3 e vafi della credenza della cafa del Tefta-

tore . E’ noto pur anche che invano fi accinfe ’ a di-

fen-

(fl) La fomma eflorta a Dione da Verre è notata da Cicerone per
un milione di feflerzj H.S. decìes centena millia numeraJTe

,

La ridii-

2Ìon di quello milione di feflerzj allanoflra corrente moneta, noH
è cofa sì facile a flabilirfi ; tanti grandi uomini han toccata colle ma-
ni quefla difficoltà , qualora fi fon voluti ingegnate di ridurre al va-

lore della nollra corrente L antica moneta di Roma . In quello calco-

lo ho io voluto feguire L opinione del Traduttore della Vita di dee-
rons. fcritta dalP Erudito Signor Midlcton , che calcola quello milio-

ne di feflerzj a 27. mila , e 500. ducati di moneta di Napoli ; Efsendo

giuflo quello calcolo, riducefi la fomma anzicennata prefso a feudi

ventitré mila di noflra Siciliana moneta

.

Refla a noi noto tutto ciò da due luoghi di Cicerone uno nell’azio-

ne feconda n. 10.3 che così dice; Vio quidam fuit Halafinus-, qui

cum ejus alio Preture Sacerdote t h^redìtas propinquo permagnam ve-^

ni/et , nihtl habuit neqiie negotii , ncque controverJÌ£ . Verres Jimul

ac tetìgit Provinciam , Platini Mejìanam /iteras dedit j Vionem euocavit,

Ca/umniatores ex Jìnu fuo appofuit
-,
qui illam h^ereditatem Veneri Ery^^

cina commi/dam efse dicerent , hac de re ojìendit fé ipfmn cogniturum

,

PojTum deinceps totam rem explkare ; deinde ad extremuni id quod acci-

dit-, dicere 3 Vionem H.S. decies centenO’ millia numerafe ut caufanis

ctrtiffmam ohiineret . Pr<eterea greges aquorum ejus Uìum abigendos

curafie j argenti vejìifque Plragultc quod fuerit curajTe auferendum ; ed

anche più diffufamente nella terza azione n. 7. ^0 die Sìcilìam tetigìt^

videte fatifi" paratus ex ilio ornine urbano ad evertendani Provinciam

venerit , Jìatim Mefiana litteras Hal<efam mùtit ; quat ego ipfum ìtl^

italiani fcrip/lfe arbitrar , nam fmulatque e navi egrefus eìl , dedit

operani ut HaLefmus ad fe Via continuo venìret , fe de hareditate^

velie cognofeere-i qua ejus fìlio a propìnquo' tornine Apollodoro Lapi-

rone vemfet . Ea erat 5 fudices , per grandis pecunia . Hic ejì Dio
dices nunc beneficio fij^Metdli Civis Romanus faBus ? de quo multis

vlris primariis tejìibus , multorunique tabulis vobis priore aBione fatif»

V afBum eJì , H, S. undecìes numeratum e/e ut eam cau/ani > in qua kc_»



fender Dioiie , avanti il Tribunale di Verre Sedo Pompeo
Cloro 5 e che cercò il povero Dione di sfuggir quelli danni

col ricorrere in Roma aif autorità di C<. Ortenlìo amico

di Verre per mezzo della di lui fuocera Servilia un tempo
Ofpite di Dione . Con gran querela fcriffe Ortenzio a_->

Verre fu quella condotta, ma potè più nell’ animo dell*

avaro Pretore la fece dell’ oro , che il dubio di poter dare

dilgullo ad un Tuo potentiffimo amico , e protettore
,
quale

G. Ortenfio lo era (a)
,
Si fa anche qui menzione, che que-

Ilò

tenuìjjìma quldem dubltatio. poffìt ejjs , cagnofetnu ohtineret ,

- rea gregei nobiliffimarmn equarum abaBos , argenti
, 'veHìfque Jìragu.U

domi qmd fuerit i efie direptum . Ita H. S. undecies ^^ianem-, quoi

hicreditai eì obmnijTet , nullam aliam ob caufiam perdidi/Pe
.
^id ? hcec

h£Yeditai -i
quoVratoreldtiomi filio 'deneratì eodem quo Annia P.Anniò

S enatorii fdiiS ; eodem quo M. Liguri Senatori ; C. Sacerdote Pretore .

< §}uidì tum nemo molefim Vioni fueratì non plus quam Liguri SaceT’*

dote Pretore . §uid l ad Verrem quii detulit ì nemo i nifi forte exijìi-

matis eì §ìuadruplatorei ai fretum praPlo fuìfe ; ai Urbem cum eJPet

audivit . Dioni cuidam Siculo permagnam venijTe hecreiitatem ; hare-^,

dem flatttai jufum efie in foro ponere ", nifi pofuifiet , Veneri Er"jcin<e

€fie niultatum . Tametfi pofitcc efient ex teìlamento , putabat tamen »

quoniam Venerii nomen efiet^ caufiam pecunia fe repertunm . Itaque^

apponit qui petat Veneri Erjcina iUam hareditatem -, non enìm §lua~

fior petit Qut eH conjuetudo') is qui Erycum Montem obtinebat", petit

Neuiui Turpìo quidam iPliui excurfor , & entifiariui , homo omniuin

ex ilio conventu fluadruplatorum deterrimus , C. Sacerdote Pratore con-

' demnatus injuriarum i etenim erat ejufmoii caufia, ut ipfe Prator , cum
quareret calumnìatorem, paullo tamen confiderationem reperire noìì_»-

pofiet

.

Hic hominem Veneri abfolvit , fibi conàemnat , maluit vìdeli-

cet homines peccare quam Deos
, fe potius a Dione quod non lìcebaS ,

quam Vetierem quod non debebatur^ auferre . §luid ego nunc hic Sex. Poin-»

peii Chiari tefiirnonium-recitemì qui caufiam egìt Dionis
,
qui omnibui

rebus interfuit", homìnis honejìijfimi tametfi Civis Romani virtutis caufi-

fa jamàiu eH", tamen omnium Siculorum primi at nobiPifJhràì ^uld ip~

fius §lfiCacilii Dionis homìnis probatìffimi ai pruientijfimìì §ìuid Lumi
Vetecilii Ligurii , T. Manili , L. Calenìì quorum omnium tefiimoniis ,

.de hac Dionis pecunia confirmatum efi

.

(a) Dixit hoc idem M. Lucullus
, fe de his Dionis incommodis prò hofpl-‘

ih quod fibi cum eo efiet^ jam ante cognofie , §>udd ì Lucullus qui tum
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ùo Dione Aìefino , fu poi per beneficio di Q. Cecilio Me-
ttilo afcritto alla cittadinanza Romana , ed indi in poi.

Quinto Cecilio Dione nominato in grazia di Cecilio Me-
tello fuo benefattore .

Dalle, sfrontate ingiuftizie commeiTe contro i partico-

lari Cittadini di Alefa pafiiamo ora a difaiiiinare quelle con-

tro tutta la Città aggravata con moke ekorfioni da’ Decu-
mani 3 cioè Gabbeiiieri delle Decime 3 che fi davano in af-,

fitto , Tutto che foffe immune la nolira Aiefa da quella

angaria , come fopra provai 3 ci efpone ancor quello Ci*

cerone ;
poiché Icufandofi Verre dalle lagnanze degli Ara*

tori 3 o come direflìmo noi Villani 3 affegnando per ragione,

che

in Macedonia fuit , nielius èie cognovìt-i quam tu Hortenjì qui Rom^
fuiBiì ai quem Dio confugltì qui de Dionis injuriis gravijjìme 'peit

litteras curri Verre quejius esì nova tibi hac funi-, & inopinata ì nunc
primuin hoc aures tuec crimen accìpiunt ? nihìl de Dione ? nibil de So-
cru tua fesmina primaria Servìlia vetere Dionis hofpita auàìjìì ì non’-

ne multum mei tejìes ^ qua tu fcis nefdent ì nonne te mihi teHem
èoc crimen eripuit non ijìius innocentia ^fed legis exceptioi Si fa qui

snenzione di M. Lucullo , e di Servilia Suocera di Ortenzio come
per congionti in' ofpitalità a Dione Alcfino ; Ciò che intendefì

con quello nome , il .grado di Jlrettezza, che imponeva alle famiglie*

e q.uant’ altro ad ella fi attiene , riferbomi di narrare in luogo più op-

portuno nel deoorfo di quella Storia ,

fa) Aferitto che è era uno- anche forafliere , cioè non Italiano , alla

Cittadinanza di Roma
,
godeva di tutte quelle preerainenze * e pri-

vilegi, che godeva un nativo Romano fu dato a’ foraftieri adita

alla Cittadinanza Romana per la legge de’ Tribuni Carbone, e
Silvano , come dice Sigonio de Ant, jur.ltal, lib. cap. i. ^up eo»

dem amo Peregrinls etiam aditwn que.mdam ad Civìtatem Romanam lege

Silvani, & Carbonis Tribunorum Plebis videi ejhe faBum ; Peregri-

nos mine appello omnes prater Italos

.

L’anno, in cui quelle leggi fi

.
promulgarono fu il 6^6'4. di Roma i elTendo Confoli Gn. Pompeo
Strabene , e C. Porcio .Catone .

(b') Catinenfium Incupìetiffìmorum homntm , amicijjlmorumque , agros ve-

xatos ab Apronio cagnofeetis . Tyndarìtanam nobilifflmam iivitatem

phaltcdiumam , HaUjlnam., Apollonienfem , Egwam ^ Cap itinani per-

dìtas efe hac iniqaitate Decumanorum intelligetis, Gic.aòl.s.in V.ar.a.qs..

H
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che quella forta di gente ha Tempre in odio ed il Pretore ,

e Tefattori delle Decime , non permettendo quelli frode-»

alcuna nella loro incombenza j fa vedere Cicerone la infuf*

fillenza di si frivola difcolpa collo alTegnare, che fe ciò pur

foiTe vero
,
potrebbe aver luogo fbltanto per i Cittadini di

quei Paeb foggetti alla Decima , e non dovrebbero recla-

mare gii Alefini 5 i Centuripini
,

gli AlicieQ , i Segeftani ,

che aveaii libero il loro Territorio da quello aggravio (^a) .

Edraeva Verre da molti luoghi marittimi della Pro-

vincia quantità llraordinaria di robba 5 che o gli veniva re-

galatajO egli fotto diverfi fimulati pretelli rubbava. I Gabel-

lieri del Portorio , che come fopra notai chiamamo in oggi

Dogana, vedcano pailar tanta robba,e tacitamente doveano
foiifiriie il tutto ; mentrecchè egli nòn volle pagar mai un
quatrino del tangente , che competi vale fopra la robba

ellratta . Grande fu PinterelTe , che di quella maniera recò

a’ Gabelloti della vigefima , eh’ efigeafi nel Porto di Sira-

cufa 5 ficcome ancora a quei del Portorio di Catania , di

Palermo , di Lilibeo , di Termine , e Analmente della no-

Itra Alefa , quale elTendo una Città immune deve lìcura-

mente crede'rfi
, che non efigeafi il Portorio a profitto deli’

Erario della Republica Romana, ma bensì a vantaggio della

fteffa Alefa , Era

(a) Nella pagina 54- n. (a) efpofimo su di ciò 1' autorità di Cic^rone^ ,

quindi fenza ripeterlo di bel nuovo ad un tal luogo rimettiamo il

Lettore .

(l) Rune hoc attenàìte , dice Cicerone nella 3. azione n. i his exporta-’

tfonlbus 3 qu<s recitat(C funi jeribit H. S. LX.mìl. focios perdidi/e ex
wge/ima Portoni Syracup's . Pauculis igìtur menjìbus ut hi puJUli

,

& contempi libelli judìcant furia Pratoris ^quie efieni H. S. duode-‘

ciis ex uno oppido folo exportata funi . Cogitate nunc , cum Jit l<ec In-

fula j qu<s undique exitus maritimos habeat
, quid ex c^teris oppidis

exportatum putetls
,
quid Agrigento , quid Lilìb<so

,
quìi Panormo

,
quid

Thermis, quid Hal<s[a^ quid Catana, quid ex c^teris oppidis l &c. Si rac-

coglie per lo meno da quello fatto , che nemmeno il Pretore era
efente dal pagar quello diritto dd Fortorio »



Era in quei tempi coHume , che conoìcendo il Pretore

non poter effere fuihciente per le provvifioni di Roma ,

di buona parte dell’ Italia la quantità de’ frumenti , che il

efigea dalle Decime delle Città vettigali ; ordinava , che-»

ogni comunità della Provincia avelie' portato una certa

quantità di frumenti ^ de’ quali egli ne dovea il prezza pa*

gare fecondo la talfa dalle leggi Itabilita . Quello era quel

frumento , che fecondo la forte dei tempo Emptum , Impe^

ratum , o jEBlmatum dicevafi « Vene trovò la maniera

di cavar danaro a fuo profitto anche in quello genere di

dazione . Comandava egli alle Comunità di portargli a*

defignati luoghi il frumento ; ove arrivato , e fattolo rico«

nofcere , odava ordine del pagamento a Volcazio , eTi«
marchide j che eran due de’ principali Minillri delie fu^
furbarie 9 e che non efeguivaao mai il pagamento ; o pu-

re non volendola fare con tanta tracotanza 5 rifiutavano,

eifi li frumento con pretefio di elfere di cattiva condizione;

qualora poi gli erano avanzati i ricorfi de’ Popoli per

ingiuftizia del rifiuto 9 fingea introrrìetterfi lui
3
per farlo

dagl’ efattori ricevere ; e perfuadeva i rapprefentanci delie

Comunità a pagare loro qualche cofa per ogni modio ^ o
medi uno (//) di frumento

;
per cosi non foiFrire il doppio

intereife di riportare di nuovo il frumento a’ loro paeli , e

H 2 con-

(.) Il mediano j di cai qui trattali , era una mìfura Romana , colIa_j>

quale in que" tempi fi dava , e fi riceveva il frumento ; ogni me-
diano coftava di fei raodj, come apprendefi dallo iìelTo Cicerone nell*

azione 4. n. 45. , che calcola i trentafei mila mediani di Grano elfor-

te da Verre a’ Lentinefi per 216'. mila moggi . Leontlm decumtc

anno tertlo -venerunt tritici mcdimnum trì^mta px mìllibus ^
hoc eji

tritici modio duccntum fexdecim millìhus i ed ogni moggio contene-

va venti libre di frumento ^ come aflicura il Signor Ban'dini nella

fua dotta opera àell^ OkeliJ'co di Campo Marzo cap. 55. n.

Il mediano de’ Greci poi era una milbra di cofe aride , che conte-

neva loS. libre, ovvero fei ftaja , ciafcuno del pefo di libre dieci-

otto al riferire de’ PP. Catroù , e Royillè nella Storia Romana lib. 7,
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coafegnarne pofcia delKaltro . QuefH accordi bifognavano

faifi 5 e il tutto cedeva a Tuo gran profitto.

Graziofo fu quefto fatto è il rimbrotto , che le fa Ci-

cerone 5 mentre gli domanda ragione per quale caufa fiotto

preteflo di non effere di buona qualità rifiutava per una__>

mano il frumento comandato ,
quando riceveva

, ed ap-

pruovava per l’altra quello delle Decime , frumento uno, e

l’altro cavato da uno Iteflo magazino ?

Su quefto piede adunque in AÌefa ordinò Verre ogni

anno il paganrento di felfanta milà moggi di grano
, ma al-

le volte o mai per prezzo di elfo pagar volle > che fi fof-

fie,. un quadrino, e fé a lui fene chiedea ragione, rifpondeva

d’ un fubito aver dato ordine del pagamento a Volcazio,

a Timarchide, e a Svevio , quali poi mai 1
’ effettuavano ;o

pure qualche volta che al pagamento fi deveniva , ciò fol-

tanto facevafi ,
dopo di eiferfi ai (olito rifiutato il frumen-

to , tutto che fempre foffe di ottima condizione , e dopo

che i Proprietarj fi erano aggiuftati per non fortire il rifiu-

to , e non aver T interefle di riportarfi il frumento
, o di ri-

lafciarle la fomma di 1 5, felterzj per mediuno (<2) .

Ne’

io) Ricavafi tutto queRo da una lunga defcrizìone dell’ azione quar*

ta n. 73. di cui qui ,
per non effere di tedio al Lettore, fbì mi con-

tento riportare i principali periodi . Sìciiits Civitates multa funi

^udices ornata , atque honeìla , ex quibus in frimis nimeranda eB Civitas

halafina 1 nullam enim reperietis aut Ojfxiis fideHarem iQUt copiis /ocu-

pletiorem-, aut auBoritate graviorem , Huic ìfce in annos fingulos cum

fexaginta tritici nulla modium imperavifiet ,pro tritico nummos ahjluliti

quanti erat in Sicilia tritkum i quo de Publico nummos accsperat r<?-

tinuit omnes ...... Sufpicio lineras i video frumenti granum Halafi-

tios
,

quibus LX. millia modium imperata erant, nulluni dedifie -, pecu-

niam Volcatio , Timarchidi , fcriba dedifie ..... Cum Senatus decer-

Tilt 1 ut ematur in Sicilia frumentum , aut Populus jubet , hoc ? ut. opi-

n^r yintelligit ex Sicilia Siculum frumentum apportari oportere . Tu eum

Civitatum Sicilia vulgo omne frumentum improbas , num ex Mgypta^
aut ex S'^irla frumentum Komam mittiturl Improbas Halafinum fCepha-

Uditanim i Tbermitarum t AìmBratinwi , Tyndarìtanum ^ Herbitenfe ^
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Ne’ tre anni di fua Pretura ; non vi fu m tutta la Si-

cilia magifirato alcuno , officio
, o impiego di Senato 5. nel-

le cui elezioni non avelie egli a trovar motivo , con cui ar-

ricchir maggiormente la, lua borza ; non guardava punto i

privilegi delle Città confederate , le prerogative delle li-

bere 3
le leggi municipali o decreti delio llello KomanOi

Senato . Siracufa nella elezione del Sacerdote di Giove-/
3,

Cefaìù in quella del Ilio fommo Sacerdote , Agrigento fi-

nalmente 5 Eraclea , e tant’ altre nelle elezioni de’ loro Se-

natori ebbero apruovare la difpiacenza di veder controv»

venire alle loro venerande , ed antiche leggi

.

Già di Ibpra deferiffi le leggi fatte in Alefa dal Preto-

re Claudio Fulcro ,
per 1 ’ elezioni de’ Senatori g.e che gen-

te ignobile 5 o giovane non poteavl effer promoffa ; iti-j

tempo però delia Pretura di Verre chiunque femplice fan-

taccino , chiunque giovane fnidifedecig o dieeilètte anni

aveffe voluto afeendere al grado Senatorio era baftevole

per ottenerlo di appagare con fomme di denaro 1’ avarizia

del Pretore

Sof-

multanm praterea Civitatum , . . . Cito ìmprobas Halie/inim hahes ab

alio Populo
,
quod prohas -, eme illud quod placet , mifios fac eos , ^«0-

Tum fnmentum improbalìi . Sed ab iis quas repudias exigis tantunuj

pecunia, quantum ad eum numerum frumenium fatìs fit ,
quem Civitatì

' imperar . Vubium ejì quid agerisì in medìuna Jlngula video ex literis

publiels tìbi Halejìnos H. S. quinos dedijTe , ojìendam ex tabulis locu-^

pletìjfmorum Aratorum ,
eodem tempore neminem in Sicilia pluris fru-^

mentum venàidifie Recita ratìones HaLefìnorum . Cui pecunia»!-»

datam dicitì die , die etiam clariùs . Volcatio ^Timarchidi-, Svavio.

io) Dopò aver Cicerone narrate nell'’ azione g. n. 4p, le leggi fatte-»

in Alefa dal Pretore Claudio Fulcro , delcrive le controvenzioni
fattene da Verre con queffe parole: Ab ijìo

,
Or Praco ,

qui voluit,,

hplvra ordfnem (del Senatorio) /irt'zi/c} mercatus efl > & Pueri annorum

fenum , feptenumque denum Senatorlum nomen nundinati funi ; Et quod

Halafini anPqtàffìmi , Cd? fideliffìmì focli , atque amici Roma impetra-

rant , aut apud te ne fujjragiis quidem fieri lìceret , id pretio; ut fieri

pofiet, ejecitd



Soffrirono per qualche tempo le noflre Città di Sid“

Ha quel duro fervaggio ; ma fcorfo appena il tempo della_^

Pretura di sì orribil moilro d’ iniquisà , e d’ ingordigia fi

riunirono tutti i Siciliani, a riferba di Siracufa
, e Meffma;

avendo egli in gran parte fatto la fua dimora in Siracufa ,

e Meffina eragU fervita come di un magazino, dal quale-r

facea paffare tutti i Tuoi larronecci in Italia Qa') .

Arrivarono al Popolo ,ed al Senato di Roma ad un—

>

tempo Hello le lamentazioni di tutta la Sicilia
, e M. Tul-

lio Cicerone jChe contavafi allora fra primi Oratori di Ro-
ma impegnoffi a foHener la di lei caufa , ed a promover 1*

accula di Verre in memoria , e riconofcenza di quell’ affet-

to 5
che le avea dimollrato nella fua Queltura (J^')

.

Fvaggiravanfi fu 4. capi 1 ’ accufe , che i Siciliani da-

vano a Verre ; il primo lulla fua corruzione ne’ Giudizj ;

il fecondo circa le rapine , ed eftorfioni fu ie taffe ,
rendi-

te

{a) Mefana tuomm ad'jutrix fceìerum , libidìnum teKis , fraiarum , ac

furtorum receptrix . ACt. 2. ^uìd -vero Mefima qv.em iFfe fibi locum

,

max,imo tutum arhitrabatur , ubi animo fmper foluto, liberoque emt t

quod fibi efc Mamertinos delegerat , ad quos omnia, qua aut dìlìgcntiut

fertìanda, aut occultius exportanda tvant , deportaret . Aù.. g. n. 75.
(:b) Fu Cicerone (^eftore in Sicilia 1

’ anno di Roma 677. elTendo

Confoli Cn. Ottavio , e C. Scribonio Curfone , e Pretore in Sicilia

S. Peduccio Nepote . La bella direzione di quello grande Uomo nella

Ina (^eRura può agiatamente leggerfi nella di lui vita data ultima-

mente alla luce dal Signor Midieton sXlib. z. nel principio . Uno-
Uro Storico Signor Carufo nelle fue Memur. Star. t. 2. lib. g. par-
lando de’ Pretori di Sicilia in quelli tempi regiRra queRo S. Pedu-
ccio come per lo anteceffore di Verre, e anticipa la Pretura di Li-

cinio Sacerdote, che fu il vero fuo anteceRore , anche pria della_>,

Pretura di Peduccio , e della QucRura di Cicerone
. Oiianto Ra pal-

pabile un tale errore , non coRami fatica adimoRrarlo, mentre ol-

tre che Cicerone in molti luoghi delle fue Verrine }7arla fempre di

Licinio Sacerdote come per lo immediato anteceffore di Verre ; può
anche rifcontrarfì queRa verità ne’ FaRi Confoìari cavati da Vinan-
do Pighio, e da tant’ altri /tutori, e appoRi nel fine del tom. decimofe-
Ro della Storia Pv.omana de^ PP. Catroù , e Rovillè . .



te pubbliche , e fopra i frumenti , che rifcuotevs ; il terz^o

fu i ladronecci particolari di ftatoe , di vafi d’ argento , e

fupellettili 5 che era propriamente la Tua paffionc
,
e che fu-

rono intanto numero j onde il Signor Fraguier ne potè ften-'

dere una dilTertazione quanto erudita ^ altresì ingegnofa_^ ,

che à per titolo la Gallerìa di Verte ftampata nel Tomo fe«

fìo deir Accademia d’ Ifcrizioni
, e belle lettere di Fran-

cia ; ed il quarto Tulle punizioni tiranniche, e contrarie^^

alle leggi , che avea adoperate . Veniva egli con fommo
impegno in Roma fodenuto da’ Meteilì

, da’ Scipioni ,

da’ Marcelli famiglie dà molta vaglia ,, e difefo da Orten-

zio, che era un Oratore di grido , e che appellavafi co-

munemente il Re del foro .

E’ ben noto , che Cicerone malgrado tutte quelle con-

cradizioni lì accinfe finalmente all’imprefa di coflituirfi ac-

curatore del Reo , e che a bella prima vidde quafi arenati

i fuoi movimenti, avendole inlbrto un rivale; fu quello

Q^ecilio, che alcuno lo ha credutOjSiciliano f^)raa lènza

pruova 5 e che era dato uno de’ Q^dori lòtta Verre . Egli

adunque fui finto pretedo di aver ricevuto da quel Presto-

re qualche ingiuria perfonale
, e di aver conofciuto più.

particolarmente i Tuoi delitti
,,
domandava d’ effer preferi-

to a Cicerone nella qualità di accufatore , o almeno di di«

videre Fonore con effo ; ma quedo pretelò avverfario era ia

realtà un amico di Verre, impiegato occultamente per

inetterfi la caufa nelle di lui mani, fui ridelTo dioppu-

gnarla affai leggermente , e quindi far dichiarare il fuo amR
co per innocente . E’ anche noto , che sbrigoffi Ciceroni

felicemente da un tale avverlàrio colla faa prima Orazione

Divinazione chiamata (^3 ”

(a) \ìn Toro oh ehquentlam Rege Caufarum , Afcon. Argamenti iiU)

Divinat,

(^) Midleton Vita di Cìcer. t, iJìh.2.

ic) Chiamolii Divinazione un efame di quella natura , tfiefìdo fem?»

pli«



Fu Tua parte doveir promoverè lui T accufa ^ e fecon-

do le leggi gli venne accordato il termine di cento dieci

giorni per raccogliere k teliimonianze , oiid’ egli per ne~

cefiltà dì verificare in erfetto le memorie j e Icaccufeda*

Siciliani recategli fu obbligato a porfi in viaggio j e girar

quafi tutta la Sicilia .

In quello giro ricevette in tutte le parti della nollra

Ifola quegli onori , che eran dovuti al Tuo grado
, ed a fèr»

vtgj , che alla Provincia rendeva 5 eccettuandone foltanto

Meifina ,
ove trovò tanta odinazione , e zelo perVerre,

che non folo non fu ricevuto al fuo arrivo con qualche.-»

benché fèmplice complimento da’ Magidrati
, nè colleof-

fene ordinarie di rinfrefchi , ma nè pure lodiinaron degno

di aìloggio pubblico s che per obbligazione dovea ogni

Cittade ad un Senatore Romano ,
che viaggiava (a) .

Non fè egli di quedo viaggio fentir la menoma fpefà

alla Sicilia , e prende Tempre il fuo alloggio fenza pompa.-»

iii cafa de’ dioi amici j
e de’ fuoi ofpiti , tutto che le fpefe

irli iin

Dlicemente una congettura , in cui h officio di Giudice efser dovea Io

Indovinare in qualche modo fenza foccorfo di alcun tertimonio a qual

decifione doveva e fse re per giudizia obbligato. Midleton Vùa di

Cicer. t. l.Ub. 2,.

Gj) Può vederfi tutto quello fatto nella inazione , ove agremente Ci-

cerone fi duole della condotta de° Meflineii fino ad efclamarei

CiDitas Rex denique ecqurs eji
,
qui Senatorem P. R. ttrBo , ac do-

mi non inuitet.ì Ed in verità Meffina, la quale come fbpra inollrai

era fata la prediletta di Verre, nel tempo , che tutte P altre Sici-

liane Città dolevanfi della fua amminiltrazione , e mandavano Amba-
feiadori in Roma per farlo condennare , ella fola mandò fuoi rappre-

fentanti per pubblicamente lodarlo : §lU(e cum omnia faBa fìnt\ tamen

unam folam fcìtote epe Cl'Uitatem Mamertinam fublicè legatos,qui

iHum landarent -, miferii Adi. 3. n.5. Ciò era un coflume di accompa-
gnare un Magifrato , che ulciva dalla carica di governare qualche.^

Provincia j da Ambafeiadori delle più ragguardevoli Città
,
periodare

la di lui condotta in Senato , e fervir edi in Roma come di tefimonj
della fua buona amminiilrazione ; ma ciò foltanto facevafi per que^

pretori benemeriti j locehè in conto alaino nonpotea .dirii di Verre..



di un viaggio di qirefta natura doveano contribuirfi dalla

Provincia 5 o dalle Città, che aveaoo pane neiraccu»

fa Qa')

.

Ebbe anche Cicerone occafione in quello frangente di?

palTare in Alefa , e cela defcrive per una Città delle più ^

iimarchevoli deila Sicilia . Efagera la Tua ricchezza
, lo-

da la civiltà de’ fuoi Cittadini 5 ed il riguardo
, che peie

ella fi avea, in confronto di tante altre Città Sicilia-

ne (^) . Qmvi fu egli con quel xifpetto accolto , fecondo

richiedeva il dovere . Il Senato di Alefa deputoiJe uno de®

fuoi più faggi Senatori nomato Enia acciò a nome dei co-

mune ringraziato.avelie lui 3 ed il Tuo fratello per quanta

di fatica prendevanfi perla difefa di una caufa di tanto ri-

marco g ed infieme lo avelie in pien Senato refo fciente di

quelle particolarità, che al giudizio appanenevanfi (c) «

Enia perciò fu quello, che informò Cicerone delle truffe^

fatte da Verre circa la fomma del frumento comandato ,

che da me già furono tutte a fuo luogo regiftrate .

Non farà , cred’ io, cola difaggradevole , fe pria di fe«

I ;gUÌ‘=

In SìciUam fum rnquìrend'ì caufsci frofétlus i quo in negotio . , ad ho»

fpìtes meos , ' ac necefiafìos i caujTiC communis defenfor-> divertì potius

quam ad eos yqui a me confilìum petlvijìent ^nemirn meus adventus labori^

autJumtui ncque puhlice , neque privatìm fuit

.

Ad. in Veri', lib.i.n.i^'o

Sìcilice Ci-'ìtatts m,ult<c funt 'judices ornatec , atqv.e honeJld: , ex qui--

bus in primis numeranda efl Civitas HaUJìha , nullam enìm reperì etis

mt officiis fideliorem , aut copiìs locupletiorem -, aut au&oritate gravich-

rem. Ad. 4. n 73.
(f) Obflvpui 'Judices cum hac mihì prìmum Hahefrc demonfiravit in Sena-

tu Halfcfinorum homo fummo ingenìo
,
fumma prudentia

,
fumma auEiori-

tate pr,editus Haliefnus Mnias, cui 'SenatU/s dederat puhlicè caujTam , ut

nìi'hi ifratrìque meo gratias ageret fmul qui nos ea
-,
qucc ad Judì-

cium pertinerent , doceret

.

Cic. Ad, 4. n. 73, Fa 'Cicerone in qiiefto

luogo menzione di elTerfi portato in quello viaggio fuo fratello ,

ut rnlhi ,fratrique meo gratias ageret . Il Signor Midleton però vuole<s

.che Tullio fecefi accompagnare da 'L. Cicerone i'uo cugino , per aU
kviarlo da una porzion del travaglio..



guire la traccia della Storia di Alefa
^ qualche poco mi trat-

tcnghi a defcrivcre l’ efitodi quefta caufa con tanto impegno
da Cicerone difefa , e nella quale ebbevi parte con tutto il

ffimanente della Sicilia anche la noftra Alefa .
~

Girò Cicerone adunque , come egli fteflb afilcura , in^
cinquanta giorni la Sicilia Qa') tutta , e fatto fubito ritor-

no in Roma per profeguire la caufa j trovò colà una fazio-

ne così potente , quanto la fanno mettere in campo l’ im-

poflura 5 il credito , e le ricchezze per far tirare a lungo

I* affare per tutte le vie . Non fi lufìngava meno il colpe-

vole 5 che di ottenere una intiera vittoria I’ anno feguente >

effendo fiati defignati Confbli Ortenfiu
, e Metello , ed il

Fratello di Metello Pretore . Tutti i di lui amici lo a-

veano di già sì felicemente fervito , che il proceffb non po-

teva efiere avvanzato in que* pochi raefi , che refiavaiio.

Cicerone però , che penetrò il fondo dell’ arteficio , non ri-

trovò altro mezzo per prevenirne l’ effetto , che d’ accorcia-

re il metodo ordinario , follecitando la conchiufione della_^

caufa al Tribunale di M. Acilio Glabrione attuale Pretore ,

€ de’ fuoi Affeifòri , che aveano P autorità neceffaria per

quefio giudizio
.
Quindi in vece d’ impiegare il tempo .in—»

fare rifpìendere la fua eloquenza, fortificando, ed approvan-

do r accufe ,
pensò foltanto a produrre le informazioni

,

tefiimonj , che avea raccolti in Sicilia
,

e a domandare

ifiantemeate
,
che foffero efaminati . La novità di quefìa_^

condotta, e 1’ enormità de’ delitti, che fi rinvennero provati

alì’

(a) Ego Siciliam totam quinquaginta dìebuiohii &c. hii. r. n. 2.

Repefìo Judices h<?c ah ìTlii confilia imita-, & conjìituta-, ut qua-

quumque opus eptt ratime , res ita duce retur , ut apud M. Metellum.

PriCtorem caujìa diceretùr

,

i.n' p. Locchè fu pure notato da_.

Quintiliano lib. C". cap. s» Cicero fummo conjilio videtur in Verrem^
vei contradicere tempora dicendi maluijge-, quam in eum annurrìj quo

^T<it ^^Crten/ìus Conful futurus ^ inciderei >
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air ìmprovi fo per mezzo delle depofizioni coDfufero Orten-
fio lino a fcemargli il coraggio di pronunziare una fola pa«
rola in difefa del fuo Cliente , e Vene perduta ogni Iperan-

za 3
rifolvette di prevenire il giudizio con un eiìlio volon»

lario Qa')

.

La condennazione di Verre alla fine fi fiabilì In

ammenda pecuniaria , ma molto minore de’ danni da lui in-

feriti, e delle richiefie del difenlbr di Sicilia, In quello efilio

Ql;') volontario dopo aver egli menata una vita miferabi-

le ,
pollo in oblìo , ed abbandonato da tutti i fuoi amici

ricevè , fé fi vuol credere la tellimonianza di Seneca (f) ^

qualche foccorfò dalla generofità di Cicerone; e quindi,

nella Proferizione di M. Antonio , avendo egli rifiutato dt

,
cedergli le tante belle llatue, e’ vafi tolti alla Sicilia (^), fu

pollo nel numero de’ Proferitti
, ed uccifo quando meofel

penfava , I 2 ’ Cpn-

(a) Stfà tantummoào cìtaret tefles eos Horten/ìo Inferrogandos àa-^

ret
,
qua arte ita .?/? fatigatus Hortenfius , ut nihil cantra, quod dice--

ret ,invenlref, ipfe etìam Verres de/'perato patrocinio fua- /ponte di'^

feederet in exiilum. Afeon. arg. in Ad. i.

{^h) I Romani erano fcioecainente perluafi, che .dar non poteafi ga»
Rigo , che ugiiaglialTe quello di andar bandito dalla dominante »

La legge Porzia per altro proibiva a’ Magilirati, ed al Popolo éi

ordinare pena di morte contro un Cittadino Romano , reo anche

de^ maggiori misfatti, a riferba de’ Parricidi j.come Cicerone mani«=

fellamente ce Io fa intendere nell’^azione 6. contro Verre . Da ciò

ne veniva , che non trovando yn reo ragione alcuna per difenderlig

qualora egli llcfso fi dava ad un volontario efilio ? non pafTava più

avanti la caufa., fe non in qualche Rraordinario cafo . Così non_a

di rado un fcellerato godeva a tutt’agio in un giocondo efilio de!

frutto di fue rapine , mentre che la Provincia da lui fpogliata, c

che lo avea fatto accufare , altre foddisfazioni nonne ritraeva, che

quella di vederlo afsente da Roma . Legge, fe fia lecito dirlo, af-

fai ingiufla , e rinfacciata a ragione del Satirico Giuvenale . Exul

ab oliava Marius bibìt , & fruitur Diis iratis i & iu F/f/r/a? Trovine'

eia plora! ,

(c) Lib. I . Suafor. 6.

Qd) Plin. HiB, nat, lib. j4. cap. 2 ,

ì
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Condiiudo alla perfine queflo racconto , cennando fol

di pafTaggio ciò , che per altro è a ciafcheduno ben noto ^

vale a dire j che di fette orazioni fatte da Cicerone contro
Verte , folo le due prime furono pronunziate , V una, che
porta il nome di Divinazione , e T altra quella di prima-^
Azione , che tutte due altro non fono

, fe non un preludio
generale di tutta la caufa ; le cinque altre furono pubblica-
te dopo 5 ed erano itale preparate ^,fe mai Vene aveffe fatta

lana regolare difeià

CAP,



CAP. V.

Notìzie di Aìefa dalT Imperlo dì AuvuJìq fino
allafila Diflrazione

A Diftruzionedi Cartagine , e di Corinto
3
tirof-

fi a poco a poco anche quella della Romana Repu*
blica ; locchè ben prevedendo il grande Scipione

Africano folca di fovente ripetere: Roma
fi Cartaio nonfeterìt . A fentirla co’ migliori Sto*

rici 5
fu quella 1’ Epoca fatale della caduta di un sì vado

Impero . Sbrigatifi i Romani della loro Emula , e più d’ una

volta per loro formidabile Cartagine 3 raffodato il loro do®

minio nell’ Oriente coll’ eccidio di Corinto , e alla perdne

arrivati al fommo di quella grandezza ^ che non potea più

farli temere veruno draniero nemico 3 cominciarono tutto

ad una volta, al dir di uno Storico i loro codumi a tra-

lignare da quell’ antica frugalità di vivere g e da quella irre»

preenfibiità di operare , che tanto ammirar 1’ avea fatti dalF

univerlb tuttOg gli eccelfivi piaceri fcacciarono la temperan-

za j r ozio fuecedette al travaglio , ed il particolare iute-

reffe edinfe quello zelo , e quel fervore , che pel pubblico

vantaggio dimodrato aveano i loro antenati , Il ludo , che

divorò le fbdanze delle migliori famiglie g fece nafcere il

defiderio , e i’ affetto delle rapine , e le Provincieben todo

iì viddero efpode alla ingordigia , ed alla barbarie de’ loro

Govsrnadori . Il (àngue fcorfo già in Roma per le turbo*

lenza inforte de’Gracchi ,
le Guerre civili tra Mario, e

Sil-

(a) Sublat'a Imperli' Emula , non gradii
, fed ptadpìtl curj'u, a ulirtute de-^

fcitum -, ad vitia tranfcurjum . Veli. Pai, lib. 2.

{h) Le fedizioni evitate in Roma da Tiberio , e Cajo Sempronii Grac»

ehi Fratelli , Tribuni dei Popolo , che fono uno de’ principali av<^

ve-”
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Siila

3
quelle finalmente tra Cefare , e Pompeo non furono

enetti tutti di si fatte fregolatezzc ? e la libertà
, propio ea-

rattare de’ Romani , che ferbata fi era Tempre illelà , e iti^

tutto il Tuo fpleiidore in mezzo della temperanza
, e della—»

frugalità , dovè poi neceflariamente fepeliirfi nelle carapa-

gfie di Farfaglia

.

Fu C. Celare quegli, a cui toccò la forte di fabbricarli

un afioluto dominio nel feno di una libera Republica , tron-

cato però il filo della Tua vita da gente , che rifolutamente

fpinfefi al colpo ,
per liberare da un Tiranno la Patria , nel

tempo 3 che Roma potea lufingarfi di riacquiftare la Tua li-

bertà 3 videfi nell’ odiata fervitù di bel nuovo avvinta. Ot-
taviano di lui figlio adottivo punto non contento

,
per ren-

dere foddisfatte le Tue ambiziofe brame , di verlare il fangue

de’ migliori Cittadini nelle crudeli proferizioni del Tuo

Triumvirato 3 volle pur anche elTer fo Io nell’ afioluto co-

mando 3 e sbrigatofi felicemente da’ fuoi Colleghi Antonio ,

e Lepido refiù pacifico Signore
, ed afioluto Monarca di

un sì vafio Impero .

Pervenuto egli dunque Ottaviano, che noi diremo Au-
gufio 3 air afioluto dominio di Roma , cambiofiì e nella Do-
minante, e nelle Provincie tutta quella polizia , che fiorendo

la Republica erafi ofiervata;ficcome tutto il refto del mondo
(oggetto a Roma ebbe a fperimeniar quella forte anche la no-

fira Sicilia ; e fe mai indagine particolare far (è ne volefie—»

,

tutti i cangiamenti , che vediam noi nelle memorie di Sici-

lia 3 in quelli , e ne’ tempi ancor fufleguend a quelli della—»

Republica o non pafiaronò il governo di Augufio , odi
pochi anni ficuramente lo feguirono .

venimemi nella Sfor. Romana , pofsono diflefamente leggerfi nella

Star, delle rivoluzioni della Rep. delT Abbate di Vertot. /i,é. 8.

s p. Nel Trattato della Congiura de^ Gracchi del Signor S. Reel, e

nella Storia de’ PP. Catroù , e Rovillè lib, §o. st* 52 .
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Le Citiàj che da prima erano fiate libere

j ed immuni
quelle onorate colla federazione non credojche abbiano quel-

le prerogative in quelli tempi trattenutLRiferifce Paolo Òro-
fio (i2j,avere Augnilo ordinato doverfi in ogni Città di qua-

lunque Provincia fare il cenlbjche direlfimo noi numerazione

di anime ^ e revelo di facoltà , e che fecondo quello pagalTe

ogni uno il fuo particolare tributo ; vien ciò confermato

dall’autorità di S. Luca nel fuo Vangelo e Svetonio

nella vita di Augnilo litteralmentc afficura aver egli priva-

to della accordatale libertà molte Gittadijperchè animavano

fi IpelTo alle ri volture a cagione di quella prerogativa (r) |

onde da tutto ciò muovomi a credere 5 avere Alelà in quelli

tempi , e forfè non ella fola nella noflra Sicilia perlò il pri-

vilegio di fua libertà , ed immunità , molto più che Plinio 5

il quale vifle ne’ tempi di Vefpafiano la numera fra le Città

flipendiarie , o vogliara dire Vettigaii Qd') .

Se Alela perdè in quelli tempi la fua Immunità jfecc^

acquillo di un’altra prerogativa 5 e di cui fallofe ne andava-

no al pari di qualunque raro ringolarilfimo pregio quelle»^

Città, che aveano fatto merito di ottenerfela ; fu ciò lo effe®

re aferitta alla Romana Cittadinanza co! titolo, e privilegi

di Municipio . Dicane ciò , che ne vuole il Signor Carufo ^

che non vi lìano ftati altri Munieipj in Sicilia fuor di Calat-^.

ta^

(d) Lìh.j.

(i) Exiit Edliium a Ctefare Augufio ut dsfcrìheretur unlverfus Orbita
S. Lue. Evang. cap. 2.

(c) Urbes qudfdam Foecieratas , fed ad exltìum licentla piccifìtes Hbef^
tate prìvavit . Sver. in Aug.

(i) Intus Latìncc conditionìs CenturipÀni , Netlni-, SegeHant ,
Stipendiarli

AjTonni , Mtnenfes , Agyrini , AceEI<et-, Acrenfes -, Aldini ,
Cetarini ^

Cacyrìnl
-, Drepanitanl , Ergetini , Echetlienfes , Erycini , Entellml ^

Etini, Enguinl , Gelanì , Galatini , Hai£finì , Ennenfes &c: Non può
negarli

, che un tal paffo fia feorretto in più nomi, come avverte

L illelTo Padre Arduino in notis ad Plinlum lib. g. cap. 8 . f. 161. ; ma
per Alefa dà lume ballante, e la nomina fenza alcuna alterazione.
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;ta 5 e di Alunzio (fli) ^ già baftantemente notai altrove il ilio

aba^lio j e provai quant’altre Città fuor di quefìe due un_-»

sì ragguardevole onore godettero . Alefa fu ficuramente uno
de’ Municipj 3 eh’ ebbe la Sicilia.; ce lo aflìcurano beniflì-

mo due antiche Ifcrizioni ,
una già da Gualterio riportata--»

(^) j
ed ultimamente dal celebre Signor Muratori (r_) , ben*

che per errore de’ fuoi copiai (ficcome lui fteflb da me fu di

ciò richiedo con ifehiettezza mi lcriire,)attribuita falfamente

a Termine g menttecchè in verità è nel luogo., ove .aflegnsu«#

Gualterio .c

IMP, CESAREI
DIVI . F. PO. . . .

MVNICIPIVM.

E i’ altra da me per la prima volta pubblicata nella DìiTef-

tazìone fu lallatua del Pretore trovata in Alela.»

MVNICIPIVM
ALiESlNVM.

Mi fi domanderebbe forfè qui da taluno ^ perchè mai in

quefti tempi atiribuilco il diritto-municipale ad Alefa; al che

rifponderei brevementCj che unite aOleme alcune congetture

potrebbefi di leggieri giudicare effere ne’ tempi di Augudo
ciò per r appunto accaduto .

Per difaminare dunque un tal punto da fuoi prìncipj

dee da chiunque faperfi ,
che il primo

, a cui cadde in pen-

fiero il concedere la Cittadinanza Romana all’ Edere Pro-

vincie fu Cn .Pompeo Strabone, quale effeado Confolo ran-

no

(a) Memor. Star, di Sicìl. t.2. tib, 5.

(<é) Num. 2 S>p. edi. Mef.
Co Thejàur.. lnfcYiJ)t. claf^ 4. fag. zzo. n.iS<,



no di Koma 664. accordò a’ Galli di qùà del Pò la Cittadi«

nanza , e a quelli di là del Pò il poter godere di quelle pre*»

rogati ve, che lèco il Gius Latino portava (di); Sentiamo do-

po ciò le lagnanze "di Cicerone , che quantunque Celàre-d»

aveffe ad alcune Città Siciliane conceffo il Gius Latino *

dopo la fua morte Antonio riconofeiuto da’ Siciliani con_>

gran fomma di danaro , publicò tra le altre leggi
, che lui

fpacciaya come llabilite da Cefarc
, quella ancora di darli

a’ Siciliani la Cittadinanza
, dello che vivente lo ftelTo Ce-

lare mai fi era parlato (^) .

E’ anche ficuroche mentre Roma fu libera, o pochiffi»

mi o niun Municipio vi fu nelle Provincie ad eccezione Ibi-

tanto di quelli , che nel Confolato di Pompeo Strabone fu-

rono accordate alla Gallia (r) ; Nel tempo però di Augu-
ro , e de’ Tuoi fuccelTori , ficeome mutofii in varie cofe il

filtema del Romano Imperio , fu anche in quella parte mu-‘

tato , e che fe per il palTato rade volte accordavano quelli

Priviìegj , da qui innanzi con gran facikà fi deducevau-^

Colonie, ó accordavano Cittadinanze , e fi privilegiavano

Enalmente i Paefi , o con fargli godere la latinità (^) ;;

K o con

(a) Prtrtwì autem àe Cìvitatt , & Latimtafe , Provìndis dmda i Cn. Pom-^
pejus Straba Magni Pater tiilit

,
qui Con/. , ut ante feriffi , Cifyadanis

Callls Civitatem •> Tranfpadanis Latimtatem concejfit . Sigon. de ant.^uf^

Trovine, lib, i.cap. 2 .

(ih) Multa SkuJis Cafar mqveme Invito , & fi htinìtai erat non fereth

dai verumtamen ecce autem Antonius > accepta grandi PeeuniaifixiS

legem a DiBatore comitìis latam , qua Siculi Cives Romani i cujusireinec

vivo 11lamentio nulla

i

Cicer. Epift.ad Attic.
'

(fi) Itaque Municipio in Provinci,is fiorente Papulo aut nulla ^ QUt eefteJ
perpmcafuere s exceptis Jis^ qua in Citeriori CaUia^ idei! ItaJiasfaB^

funi

.

Sigoi3. loc. cit.

(d) Sotto il Rc^no di Tarqulnio ii Superbo fi fece I* unione de* Lati-

ni con Roma i unione che poi qualche volta pati le ftie rotture . Se-
condo quello trattato goderono i Latini di molti Privilegi , che in-»

decorfodi tempo in qualche maniera ampliati s* intendevano col no-
sne di Laiinitat ,

Pr|.
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to con accordargli il Gius Italico (^a‘) . anche coflantif-

fimo , facendone fede Svetonio , che Augudo tolfe la li-

bertà a molte Città confederate ; ma che per i loro cattivi

deportamenti liravanfi.giù un imminente ruina , e che per

contrario, premiò colla Cittadinanza Romana ,, eh’ è lo

ftef-

Primieramente non erano i Latini fottopolìi alle Leggi Romane i

confervarono i loro propf Statuti» ed aveano altre Leggi per i Saerifi-

cj
,
peri Maritaggi». per iTeflamenti» per L Eredità &c. ma con tut-

to ciò era permeilo a qualunque Città unita con quella lega,di pigliare

le Romane Leggi ; quando di fua propria volontà H dimandava ^

I Latininon erano* comprcfi nel cenìb, che facevafi in Roma, e }?ro-

foabilmente non pagavano tributo alcuno a’ Romani, nè erano fog-

getti alle loro impofizioni

.

Erano obbligati i Latini a contribuTre in occaEone di Guerre quel

tiumero d* Uomini’, che da’ Re, o da’Confoli le venia ricercato* ; que-
lla Truppa , che non: era comprefa nelle Legioni, combatteva co-

me Aufiliaria

.

I Latini non aveano dritto di fuffragio in Roma,fe non per occafione

di qualche Rraordinario cafo, e allor che vi erano chiamati di unani-
me confenfo de’ Prefidenti all’ AfTembiee dei Popolo , che dar dove-
va i fuffragj ; ma con tutto ciò fu loro nel decorfo* accordato dipo-
ter concorrere alle Romane MagiRrature ; dopo che alcuna di riguar-

do ne aveano* nel loro Paefe efercitata ; cd allorché un Latino avea_>

in Roma confeguita laQueilura, o P Edilità venia poi riguardato

come un Cittadino Romano'.
Tutti quelli Frivilegi in una fola parola dicevanfi Latinìfar, e la la-

tinità accordava!! alle Provincie fpreflicre pria di venirgli accordata
ìa Cittadinanza ; mentre dovea quella fervir come di fcalino a quella.

^aj At aB Augutfo ^ & Succe/òribus ejur, ut multa alla
, Jic hoc innovar

tum ut Provincia Coloniis freijuemarentur , ut aliis Oppidis Civitat

,

aliis Latinitar , aliis Jus Itallcum tnbuer&tur.Slgon. de ant, Fro-
lib. r. cap. 2.

II Gius Italico, di cui qui parlali, era d’inferiore condizionealla La-

tinità , e migliore del Jus Provinciale ; che è lo Hello di dire , che_>

godevano quelle Città, a’ quali eraconcelTo, un maggior comodo
delle Provincie , edun minore di quelle Città , a’ quali la Latinità

Veniva accordata
. Qii^nri Privilegi mai includeva il Gius Italico può

bcnifììmo oflcrvarfi in Sigonio de antpfuv. ItaL lib. i . cap. 2 1
. , e nelle

fiote dei fuo erudito Commentatore Ludovico Voigt.
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fteffo 5

che fargli Municipj , molte Città a Roma bene-

merite *

Se adunque yediam fuecefla una si gran mutazione^
fotto di Augufìo , € leggiamo elfere Rata dal Municipio di

Alela a lui dedicata una Ifcrizione ^ e forfè ancora una_^

Statua ; non credo di gran lunga dipartirmi dal vero j fe_^

dirò quefta Ifcrizione effere Rata dedicata ad AuguRo dagli

Alefmi in riconofcenza della Romana Cittadinanza loro ac-

cordata . ReRi a buon conto in piena libertà chi legge 5

le voglia o no a queRo fentimcnio appigliarfi ; non pretea^

do aificurar la cofa per vera ; e fol mi fon contentato mo-
Rrare-le congetture, che a ciò credere mi anno fpinto, men-
tre ora brevemente a moRrate men paflb i Privikgj , che la

Cittadinanza Romana portava a quelle Città ^ cui veniva»»*

conceRa *

Se vogliam qui noi difeorrere de^ tempi, ne^ quali fio-

riva la Repubblica , egli è certo , che in due maniere s* in-

tendevano 1 Municipj , una di coloro a’ quali era coneeRk

la Cittadinanza col gius di dar fulfragio in Roma , e di

poter anche in ella alle Magiferature concorrere^ Veni vano
queRe Città annumerate, allorché iaRoma fàceyafi il cen«

fo , in una delle fue Tribù , ed erano riguardate in tutto I

loro Cittadini , come fe nati fodero dentro il Romano di«

ftretto ; L’altra fona era di coloro , che non godevano il

gius di dare fulfragio , nè poieano alle Romane Magiftra-

ture effere ammeffi , ma oltre a quefto godevano tutt’ i Fri*-

vilegj de’Cittadini Romani,ed in occafione di guerre erano

aferitti tra le Legioni con i Cittadini , e non nelle Truppe
aufiliarie , come il rimanente de’ confederati , e de’ Rid-

diti . K 2 Era

(a) Urles quafdam Feederatas 3 f^d ai exìtium lìcentla pr^ccìpites

tatepYiuaDit -, alias merita erga Fop.Rom. alIeganles Latìnitate 3 vsl

Civitate donami . Sveton. in Aiigujì:.

ib) Si pruova bafiantemente > che i Cittadini della prima forta di

Mii-
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Era però memorabile in quefca differenza

, che a' pri-

lli fi toglieano le loro leggi jobbligandoli a vivere con quel-

le fteffe di Roma , a’ fecondi però , non avendo elfi il gran

privilegio di concorrere alle Magifcrature ^ eran le loro

leggi lafciare (a} . Sarebbe un dilungarmi olire il dovere

,

fe recar qui volefll k autorità di canti Scrittori , che ciò

confermano ; baftandomi fohanto foggiungerc ^ reftar io al

fòmmo dubbiofb , fe quefte , e altre prerogative , che gode-

yano i Municipi in tempo della Republica ^ li godeHero

ancora fono de’ Cefali

.

Chiunque nella Stona Romana è verfato bea sà quai

Ma-

Municipi poteano dar fuffragio in Roma , cd ivi anche alIe Magillra-

ture concorrere ? da quei , che dice Cicerone, trovarfi Tito Annio
Milone , allorché concorreva al Confolato , Dittatore attuale di La-

uirvio fna Pàtria , e Mnnicipio Romano ; e fi pruova pur anche che i

fecondi d* inferior condizione non godevano quefte prerogative da

ciò , che ne dice Livio riferito da Sigonio de ant.’^ur.ltal. Iib.2. cap.j.

Campanti Equitibus , quia cum Latinis rehellare noluiJTent , lonoris cauf-

sà Civitatem /ine fufragio datam

.

Lo ftelTo Sigonio poi fra gli Autori

inoderni,quando lafciar volehimo le autorità di Fefto,Aulo Gellio.e d*

altri antkhi.diftingue bene quefte due forti di Municipi, cosi fcrivendo:

\Jt autemCaloniarum duogenera fui/ìe comperinws , item Muniàphrum^
^uam divijìortem , nm aliuniè qmni a jurit dìjjtmllitudine video ema-

na/e ; quando quidem non eodem omnia Municipio ^ure donatafuni ; ete*

fiim quamquam omnibus municipibus Civitas e/f tributa; tamen quia Civi-

iatis , ut diximus f munera y Jtvejura diverfafuerunt , nec omnes mumd~
pes eodem modo omriia obttnuerunt ; varietas ^uris d[/ìrnilìtudinem quam~
dam peperini Civitatis nece/te eìì . autem h<ec '^Juris diverjitas fuit ?

riempe quod ahi ‘Jus tantum Legionis -, alii pr<vter Legionem relìqua-a

omnia jura funi confecuti
.
^lam differentiam antiquos rerum Romanarum

Scriptores bis Verbis' video cxpreffijte; ut ìUìs/inefufi'agio, bis cum /u/fra»

già Civitatem communicatam dicant ; fufragium enim prò optimojure Ci-

vitatis acceperunt , nempe quìa necfufragium efi/ine Tribù , quifuf^
ragli jus bah et bene magi/ìratiis etiam bah et.

iji) S''Cuti igitur prioris generis Municipibus
,

quihus fuffragium non da-

batur y futc Leges permittebantur , ita po/ieriores Municipes
,

quiafujfra-

gio ornabantur
, /ìiis Legibiis fpolìantur $ Rormnis vero obTirmgebantur

,

Rofin, ani, Rom, fib. jfo. càp. 22,



Magìicfati vi erano ne^ Municlpj , la polizìa del governo* j

che in efli offervavafi a feconda delie leggi
, colle quali re-

golavanfi j ed in fomma , di ile uno Storico
, regolavafi il

tutto a guifa di Roma , e vedeafi. anche in eflì come un Si-

mulacro della Dominante (^) » Se in Roma diftinguevaft

in tre ordini il Popol tutto, in Senatori,. Cavalieri, e Plebe;

anche in ire ordini Decurioni , Cavalieri , c Plebe divide-

vafi il Popolo di ua Municipio ; I I>ecurioni eran<a

quanto in Roma i Senatori , e dal corpo di quelli eligevan*-

fi i Magiftrati » Il Dittatore (dy ^ i Duumviri , che«^>

era-

(a) Etenm quetnaim^dum in ColonUt eoiem moda in Mimlclpiìs quamdant^

Eeip.fpeciem , Qtque imaginem fu'fic animadvertimut. Sigon. de ant.'Jiiro,

Ital. 1 b. 2. cap. 8. Si legga purè su ciò nel Tomo decimo degl’ Òpii»

fcoli Scientifici il Ragionamento intorno alcune ìl'crizioni delia Città di

Trevi/h, ed in* effo fi troverà bene fpiegata la differenza , che vi era tra

le Colonie , ed i Municipi •

^tcret alU{Ws qute mwvdpalìs Reip. formafuerìt ? difficile eff de fin*

gulfs dicere , umverfum autern genus temperatwn ex omnibmprapè re-

éus pullicis pane Ramante videtur fuife j nam fi o-rdines qutsramut ^

JXecuriones ,
Equites ,

<3? Plekem inveniemus . Sigon. loc. cit. e Rufino

lib. IO. cip. 22. Ordlnes in Nlunicipiis
^
quemaimodiim Romre

,
fuerunt

tres Decurione! , Equites , Plebs .

(e) Che i Decurion.i ne’ Municipi erano Io IkfTo, che in Koma i Senjì«

tori, c che da eiii fi eleggevano i Magiff rati,ben lo dice Rofino al lue»

go cenfiato : Vecuriones iidem erant ,
qui Konse Senatores , e dopo lui il

ch'arifs. Sig Dott.Giovanni Lami nelle lue offervazioni fulla Tavola

di Metallodel MufeoRiccardi pag.ij. i)c'c:/r/a?w'r,d ice quello Lettera-

to, igdurln Coljìvàs^ Cei Munìc’pii! erant qui Roma Senatores Romani

Senatus fimulacrum 3 ai imitatationem Urbis Dominan'is , uti l'jq'iitur

*fujtin'anus no'nell. j8 atque ut hìc ex S^enator'bus , ita in ili s ex Deca-

yimibus eligehantur MagìPìratus 3 eratque in lllis Decuri'inum decretm,

quam Ranke Senatus Confultum i quare Municipiorum ,
Co/oniarum-»

Senatores vocabantur .

(^d') Oltre all” efempio da me già più Ibpra recato , che Tito Annio

Milone era Dittator di Lanuvio Municipio, e oltre l’ autorità di tan-

ti Scrittori, che potrei addurre i>er pruuvare, che il Ditt;uoreanche_>

fie’ Municipi era un ibmmo Magiffrato, e che a guifa di Roma anche

alle volte eligevali i jni contento in compruova di do iolo accenna-

re»



...
erano quanto i Gonfbli di Roma, i IV. Viri

, i Ccnfori, cfie

al par di Roma ogni cinque anni perfezionavano il cenlb ;

gli Edili , che curavano alle fabbriche pubbliche , al man-
tenimento de’ Terapj , e ad altre particolari incombenze , i

Pontefici , i Sacerdoti ,,
ed i Flamini erano i Magiftrati

,

che fi eligevano .ordinariamente in un Municipio ; ma il

Magiftrato de^ Decemprimi o come altri dice , Decemviri

efa un peculiare impiego , che vedeafi ne’ Municipj . Eran
qbefti incaricati della prefidenza all’ efazioni de’ tributi ;

ed in ciò era notabile , che fe per cagion di morte di alcuno

il Fifco veniva a reftare creditore di quel tributo dal de-

funto dovuto , doveano i Decemprimi a loro interelTe rim-

piazzarlo

Con limile polizia

c

adorna di quefti Magiftrati lìa

probabile il credere elTerfi Alefa governata in quefti tempi,

già divenuta Municipio Comprender però non polTo , co-

me Strabene , il quale in quefti tempi fteifi fioriva, di

efia parlando nella fua Geografia la nomini come una pic-

ciola , e mefehina Città . Dalla caufa contro Verre , che fu

agitata nel 6g 3.. di Roma , alla morte dell’ Imperadore Au-
gufto , che fuccefle nel 7,66. fi frappofe uno Ipazio di foli

anni ottanta tre ; ne’ tempi di Verre era Alefa per confef*

fione di Cicerone una ricca , e magnifica Città i Non è

dun-
ii—— Il !- I l — , I — I,.

re , che i’ Imperadore Adriano fu da tutti i Municipj aUoma foggetti

creato per loro Dittatore j Edile, c Decemviro, come ii ha da_>

Sfarzianoìh.j.tdi'p. 15.

(a) Ex: Decurìomm autem ordine Decemj)rimì legehantur ^ qui utfcrìptuni-»

efd apud Htrmogenìanim-iitiùutorum exatìoni ita praerant, ut fi qua detri--

menta Fifeus rnortuomm .caufsà .contraheret 3 ipfifinis fiumptitus refiard^

reni

.

Sigon. loc. cit.

{^) Strabene nativo dell* Ifola di Creta oggi Candia , vifìe fotte Augn-
ilo, e Tiberio . Nella lua deferizione di Sicilia cosi egli dice di Alefa t

A Milis ad T-judaridem miJlia fiunt 2^Mnc Agatìrfiim io. inde ìdedafiam

totidem , aliqua inde 20. CephaUdium ,
qu<e omnia J'unt oppiduh , e po-

feia 5 HaUfia 3 ac Tyndaris 3 ac CephaUdium oppidulafiunt «



dunque credibile ; che fcorfo appena Io fpazio di anni ot»

tanta fia divenuta un picciolo , e mefchino villaggio ; fpe»

zialmente fe fi confiderano attentamente tutte quelle ra-

gioni 5 che ci fpinfero a credere effer ella decorata del Mu-
nicipio ne* tempi appunto d’Augufto , ne’ quali viffe Stra-

bone . Non è quello però alla fine il primo
, ed unico erro-

re , in cui fia cafcato quefto per altro non difpregevole_^

Scrittore ; degli altri fpettanti alla noftra Sicilia ne potrei

rapportare . fé non lemeflì d’incontrar la taccia di maldi-

cente contro un Autore sì accreditato . Lafcio dunque che

altri Storici Siciliani con accuratezza defcrivendo le_^

particolari Storie delle loro Città difaminalTero attenta-

mente ciò 5 che di effe ci rapporta Strabene , e fi vedrà al-

lora non effere la loia dercrizione della Germania piena di

errori , come vuole il Corringio (aj ..

Da qui innanzi la noftra Sicilia andò fenfibilmente de-

cadendo dal primiero fuo luftro y e per le continue muta-

zioni 3 e cambiamenti y che nel governo politico vi faceano

gl’ Imperadori Romani, e per le incurfroni de’ Gotiy c Van-

dali y,
quali la riduffero ad una eftrema milèria, e finalmente

per il nuovo dominio degl’ Imperadori d’^ Oriente, a’ quali

fu per alcuni fecoli foggetta . In lutti queftt tempi non mi
s’’incontra notizia alcuna d’AIefa

5. per cui mi fofl'e pernieffo-

il continuare le di lei memorie , falvO' che il vederla regi-

filata nel novero delle Città Siciliane nella celebre Carta

Peuiigeriana (^) , deferitta , come ognuno ben fa ,, fulla—*

fine del quarto fecolo , vale a dire fotto il governodi Teo-
dolio il grande , qual carta fmarriiafi da prima ,, e poi fatte

più diTTgenti ricerche rinvenuta tra m. s.n di Corrado Peu-

ligero pafsù ad ornare la celebre libraria del Principe Eu-

genio . Po-

ca) TlefauY. 'T^erurìTpuhl. voi. i
. p. 27:

Vìi:n\\.\^ Theatnim geographi<c veter. Tahut. Peutiger. fegment.^.

(cj II cekbreF. Niceron mdP elogio da lui fatto al Signor Pciitìgero

€Ì
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Poco dopo quefto tempo fi fa della noflra Città di

Alcfa menzione nella cotanto famigerata donazione di Ter-

tullo Patrizio Romano fatta al gran Patriarca S. Benedet-

to 5 ed al Tuo Monidero di Monte Cafino . In effa dunque,
che porta la data de’ i 7. Giugno del 522, fi dice , che tra

le i 8.Corti della Sicilia concelfe a quel Moniftero vi erano

ancora cinquantafette moggi di terra vicino di Alefa . Egli

è ben noto quanto rEminentifìTimo Baronie già fcrìflè con-

tro quella donazione fatta da Tertullo , e molto più con-

tro la conferma , che di elfa ne fece V Imperadore Giufti-

nianojleguitato in quelli ultimi nollri tempi dal chiarillìmo

Monfignor di Giovanni
j
che tutte quefte carte con accu-

ratezza ci regi lira nell’Appendice del fuo Codice diploma-

tico di Sicilia (fl) , Gonfeiro con irchiettezza non poterli

ammetter per vera la conferma fattane da Giultiniano , co-

mecché però alcune delle ragioni contro di ella rapportate

dal Baronio , Xiano apertamente felfe , c molto meno
deg-

ei fpiega colla maggiore accuratezza Io feoprimento di si pre-
gevole momimento , d acquilo fattone da quello Eettsrato, 1?:^

varie imprellìoni , che fe ne fon fatte , c 1* ultimo fiiO palTaggio nella_^

libraria del Principe Eugenio . Memeires foùr J'eritir al’ Hijìoire des

hommes illujlres Tom. 528.
ia) Di Giovanni Appetidix ad Codic. ìi^lom. 'Sicilia àiphm. 1 \ .efegu.
(Jh') Tra le tante ragioni addotte dal Cardinal Baronio contro la con-

ferma fatta daCfiuftiniano alla donazion di Tertiillo^ due fon degne.»
•anzicchè di plaufo -, di eflere rigettate . Si è la prima la fottoferizione

di quell’ Imperadore da luiBimato ignonntidimo, eé Analfabeta

.

Fu
cagione però d’aver prefo un sì grave sbaglio quel dottillimo Uomo 1

*'

«fTerfi ferviro d’tma (corretta edizione di Svida, nella quale in vece di

Giuftino fi leggea Giuftiniano, ficcome avvertono il P. Natale d’ Alef-
fandro Hijlor. Ecclef.Tom.s.facul.6. cap.j. ar?. 2.Nicolò Alemanno in
fioth ai Hijìorlam Arcanam Frocojjìi Cajàrien. fai. mìhi 1.8. Francefeo
Guineto in vita fuJHnianì Alagni cap. g. num. 12. & cap, 15. n, s- Gu-
glielmo Cave» l'Abbate Dupin ed altri . Il fecorideterròreTi hi lo fpac-
ciareper invenzione di sfaccendati , eper termini da burla quei, che fi

leggono nella fo.ttofcrizioiie^ àokAiUilifer , JOraconifer ^ Leomfer.,

Lit«
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deggiamo noi credere alle lettere de’ Monaci di Sicilia j c

dei Papa Vitaliano per i tanti errori manifelH
, e chiarifll»

mi, che in elle lettere fi contengono ; ma non perciò crede-

rei poierfi per lo meno difendere la fola donazione di Ter-
tullo 5 nella quale di altro non fi fa menzione , fe non fe di

que’ piccioli feudi da lui polTeduti in Sicilia , e poi con-

ceffi al Monaftero di Monte Cafino . Non è punto improba-

bile 3 che un Patrizio Romano in que’ tempi fia per ragion

di dote 3
fia per altra cagione avelie potuto avere degli ef-

fetti nei noltro Regno ,
elTendo affai chiaro fefempio

quello Ueffo fecoio fedo del gran Pontefice San Gregorio ,

quale
,
per tedimoni'anza di San Gregorio Turonefe

, e dì

G iovanni , e Paolo Diaconi , fabbricò nella noftra Sicilia^

fei Monaderi, in que’ luoghi appiano ne’ quali aveva il fuo

Patrimonio . Mi fpinge oltre ciò a creder per vera queda_-s

donazione Paiuorità di Leone Odienfe chiamato in più

luoghi dall’-Emineiitiffirao Barcnio , e da molti altri accre»

ditati Scrittoli cennati dal Signor Muratori j ^Ince^

TÌjJimdS fdcl AuBor , nia^Ks cruditionis vir . Egli dui!»“

que ce ne dànoLzia nella fua Cronica Caffmefe (i»): è ci con-

ferma ancora PifUlfo un antico Calendario riferito dal ce-

lebre Padre Mabiilone (r) . Affai chiare fembrandooii
3 eu-»

L de-

Lupifer', e pure il celebre G iudo Lipfio de Mìlitia Romana lib. 4. diai.s.

il P. Abbate la Noce adnotat. in cap. ij. Cronici Cafmenjis , il Si-

gnor Dufrefne inglobar.medica, & mfimcc latin, c Carlo d" Aquino ìilj,

Lexico Militari in pì\i\i\Qgh\ cirappoitano inmimerabili efempj ,

monumenti fu di ciò, fpezial mente di quelli dedl fecoli quinto^ e fello.

iaj Rerum Jtalicar. Scriptor. Tom. 4. in Frefat. Cronici Cajin. Leonis

Hofiiefìfts .

(^) Reatum etiam.Fìacidum difcipulum fuum uìr Fomini RenediBus ad Si-;

cìliammif.t, ubi Pater eiufdem Placidi Tertullus Patriclus àecem, & cH?.

patrimonii fui curtes eidem Reato RenediBo concejTerat . Leo Odienf.
Cronic. CajinenAib.i . cap.i.

CO Hunc SanBi Mar^ris cultum ,Jìmul& rnij/ìonis ejus caiifam indicai De-
tui ejufdem Monajìerii Kalendarium-ì in ^uo aurds literii ejus memoria-^

tgn-



82

degne infieme d’ogni credenza qucfte autorità , ficcome con

h poflìbile fchiettezza rigettai tutti quei monumenti , che

confermando quefta donazione di Tertullo fono ripieni di

molte altre menzogne, cosi per quello fi tratta della fola do-

nazione delle 1 8.Corti di terre fon di parere pocerfi a buona

equità da chiunque ammetter per vera ; quindi
,
per ritor-

nare alla noftra Alefa , da ella fi ritrae, che detta Città nel

fedo fecolo pur anche era efiftente , mentre Tertullo con-

cede quei cinquantafette moggi di terra ad ella vicini.

L’ ordine Cronologico , a cui mi fono appigliato

,

vorrebbe , eh’ io facefli ora menzione di alcuni Concilj

,

e della Codituzione di Leone ilFilofofo , traferitta da Ni-
lo Dodbpatrio , e d’Andronico Imperadore , ne’ quali fi fa

menzione del Vefeovado di Alefa ; rimetto però la difami-

na d’ un tal punto ad una particolare dilfertazione , che-/

farà rapportata nel fine di queda Storia ; mentre per ora è

dovere che quello Capitolo io chiuda coll’ indagare il tem-

po , in cui Alefa potè eder didrutta , e da chi mai ricevè

eda l’ultimo eccidio

.

Sono ben noti nell’ Idoria i motivi ,
che fpinfero i Sa-

faceni , Popolo feroce dell’Africa , a tentare Pacquido del-

la Sicilia , L’ultima fpinia ,
per quanto noi leggiamo

, fu

quella , che gli diede Eufemio Generale dell’armi dell’ Im-

perador d’Oriente . Codui avendo rapita da’ facri Chiodri

una Vergine a Dio confecrata , temendo , che l’ Imperado-

re avrebbe a Tuo danno potuto i condegni gadighi ordina-

re ; mentrcchè i Fratelli della violata Donzella erano già

in

nonjìguatafuìt, ante feacentos annos in hac verta. Tertìo Nonas OBotrh
npud Siclliam Natale S, Placidi BeatiJJimi Mar^rls curri Soàis fuis Euti-^

sMo
5 Vi&QTìnOi & alili triginta , prò quo Pater ejus TertuUus Patri-

€ius deeem j & otto Patrimonii lui curtes Peatìffhm Patri BenediFio obtu-

/ii*' . Mabillon. Mufei Italie. Tom. i. in It'.nere Italico n. ij.fal. miti

m AmuLBenediti, Tam.i.lit,i.n.2$.ai



in CoHantinopoli andati
,
per domandarne giuftizìa ; libei»

lacofi dal fuo Padrone
,
pretefe farfi in Sicilia acclamar per

Augnilo . Bea conofeeva però non potere le fuc forze refi®

fiere a’ rifentimenti , che l’Imperadore ne avrebbe fattoi

onde appigliolh alla difperata rifoluzione di chiamar gl’in-

fedeli in fuo foccorfo, e fecoloro contratta legajgli promile

di rendergli tributaria la Sicilia , fe a lui T avellerò acqui»

fìata 5 e di concedergliela poi di tutto punto
, quando riu«

rettogli folfe di arrivare al Trono di Collantinopoli.

Correa allora l’anno 827. di Grillo
, come da più au»

tentici monumenti olTerva l’Abate Gio; Battilla Carufo , il

più diligente Scrittore della Storia Saracenico-Sicula
, che

abbiamo avuto , e fu la di cui feorta ho dimato bene di

telTere il feguente difcorlb.

Il Principe Saraceno , e lutt* i fuoi Popoli
, volentieri

una tale offerta abbracciando , come quegli a’ quali fempre

flava a cuore la conquida della vicina Sicilia , fpedirono

di lancio una ben poderofa armata fotto il comando di Adel-

camo 5 che 6f:a:caic. nelle manne di Mazara
, e podo quin-

di a Selinciìte T alledio ,
dopo averla fuperata di af“

fallo uccife barbaran ente lutti coloro , che furono di feti-

limento di non renderla vokmtariamente . Ricercherebbeli

modo tempo , e farebbe un ufeir okra al proprio adonto j

fe parlar qui voledl di tutte le fpedizioai 5 che dopo queda
prima vittoria fecero i Saraceni ; onde contentomi Ibi di

notare , che intimorite mode Città di Sicilia delle crudel-

L 2 la-

la) Caruf. Epit. rer.Saracen. in ì .Tom.EjblIot.HiJLSicuL

Ibj Selinunte una delle più antiche celebri Città di Sicilia ergevafi nel

luogo, che ora fi chiama Terra delli Pulci a fentimento di fa 2ello

J)ec.iJib.(S.cap.^.àiC\uverìo Sicii.antiqua lii>.\.cap. IS. di Malfa Slcìl.in

profp. V. Selinunte

.

Ma un nobile Mazarefe qual fi fu il Dottor Gafpa-
re Sanfone in una fua Difl'ertazionc data alle flampe in Palermo nel

3 7S2. slòrzafi provare , che Sclimime fia data ove al prefeme il vede
la Città di Mazara

,
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tadi di Adelcamo , volontariamente fi refcro al di loro co-

jnecchè tirannico giogo ; c che dopo di effere ftato uc-

cifb Eufemio da due nobili nel mentre che volea for-

zar la Sicilia 3 riconofcerlo per Sovrano j intedaronCi

i Saraceni di feguitar per loro conto la conquida deli’

Ifola 5 nella quale aveano già pofto il piede . Poca o nef-

funa refiftcnza poterono fare all’ inondazione di quei

Barbari gl’ Imperadori di Coflantinopoli , sì per effer toc-

cato in quefti tempi il Trono a perfone di fpirito de-

bole ; sì anche per trovarli allora fieramente /Conturbato

lo fiato Politico 5
e Sacro dell’ Impero e dalTErefia—

»

degl’ ìconoclafii favorita dagli Itefii Imperadori , e dallo

fcifma di Fozio* che volle, come a tutti è ben noto,

erger Sede in Cofiantinopoli indipendente da quella di

Roma ;
quindi da per tutta la Sicilia correndo lenza rite-

gno alcuno que’ Barbari , mandavano a ferro , e a fuoco

tutto ciò , che loro faceva anche menoma refifienza—

j

,

Non poflbno a fufficienza defcriverfi le rovine
,

e le lira-

gi 5
alle quali fu la Sicilia fottopofia in quefii tempi

, e

per darne una picciola idea bafterammi cemiare , che po-

chiflìme furono quelle Città ferbate illefe
, e che tutte

altre dopo di aver veduti facrihear indifiintamente al furo-

re di quei Tiranni i loro Cittadini di qualunque fefib , età,

o condizione fulTero fiati , refiaron finalmente efpofie al

facco ; nò anche perdonandoli alle fabriche ed alle mura**

glie, furono quefii fielìi monumenti di loro trafandate gran-

dezze uguagliate al terreno»

Nel novero di quefie Città feaz’ alcun dubbio dob-

biamo porre la Città d’Aiefa , non già perchè ce lo dice^

Pietro Diacono nell’ Appendice al Cronico Calfinefc (ì^j ,

ma

(a) Pietro Diacono , Monaco del gran Monaflero di Monte Calino non
contento delle fcritture da Ini fenza alcun dubbio inventate della con-

fenna fatta da Giufliniano alla donazion di Terttillo j nella quale»?



ma perchè di effa non fi fa menzione alcuna ne’ Serie-
tori 5 che la conquida fatta del nodro Regno dagl’ ira*

vitti Principi Normanni didufamente ci regidrarono ne’
loro libri j e pure deferìvon eglino non pochi piccioli
villaggi rimadi in piede nel tempo de’ Saraceni , E’ dun-
que neceffario il credere , che reddendo effa alle forze de’
Barbari per non piegare il collo alloro odiofo giogo

, F
abbia di tal forte irritati , che erpugiiandola a forza d’ ar-

mi 5 la demolirono da’ fondamenti
^ non ne lafciando ia-^

piede nè anche una pieciola parte ,

Il Terreno , in cui Alefa ne’ lecoH più vetudi glorio-

famente dori è ingombro tutto al prefènte di ulive ^ ed 1

villani o eoli’ aratro j o colla zappa hanno contribuito a »

non lafciarne menomo veftigio
; fe non fe ad ora ad ora ff

fono feoverte fol tanto non poche ircrizioni o in bah di pie-

tra 5 o in tavole di marmo , alcune datuette di Deità ^ ed
un buon numero di medaglie

, quali monumenti da me a.-»

buona forte raccolti , faranno rapportati nel decorfo di que-

lla Storia . Appartiene quello Terreno alla Ghiefa Vefeo-
vile di Patti , ad effa Ghiefa da principio donato da’ primi

Padroni Normanni , ficcoine ne fa fede un Diploma del Rs
Roggiero dato in Palermo oelP Aprile dell’ anno 1

1 34. j e

€ riportato dal celebre AbDate Pini nella fua Sicilia fa-

cra(a).,

Ghia-

nuinerò moltililme Città , e Terre di Sicilia come proprio Patrimonio

di Tertullo, e da lai donate al gran Patriarca San Benedetto , volle*^

pur anche inventare effere fiate tutte qtiefle Città deflrutn da’ Sara-

ceni, nella fua Boria, che formò del martirio di S, Placido. Da’ nomi
però, che ci rapporta di eP’e Terre, e Città ben fi rilieva il grolTolano

fuo errore ; mentrecchè di effe la gran parte fono corrotte , e sfornia-

te , alcune erano di fu uro deBrutte anche pria del Martirio di S. Pla-

cido , cd altri nomi alla Bne fono di Città ^ che unque mai fiorirono in

Sicilia .

(aj Not. 4. Ecclef, Padenfe
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Ghiamafi di preferite queflo Terreno il Feudo di San*

ta Maria le Palare ; e perchè altrove Gennai l’origine da--»

onde mai un tal nome le provenga , ne fui modeilament<L-»

jriprefo dall’ erudito Padre D. Vito d’ Amico nella Tua ri-

ilampa dell’ opera di Tomafo Fazello .

Dice bene quello letterato , ed io volentieri glielo ac-

cordo 3 che ne’ Diplomi leggefi «T. Marta de Palatio y ma—»

dovea egli anche confiderare , che io non dò ragione del

nome ,
con cui chiamavafi allorché fu fcritto il diploma ;

ma come appeilafi di prefènte . Or che ne’ noltri giorni fi

chiami S. Maria delle Palate può bene perfuaderfene col

domandarne agli convicini abitanti ; e potrebbe lui ftefib

co’ proprj occhi leggerne l’etimologia , e la ragione , per

cui un tal nome gli fu impollo
,
qualora fi piglialfe la pena

di viaggiare , ed arrivato in quelle contrade, entrando nel-

la detta Chiefà vi troverebbe a man delira un Altare dedi-

cato a S. Gregorio ; fotto il Quadro di quello Santo fi leg-

ge ancora fatta a pittura la feguente Ifcrizione j?arte in La-

tino 3
e parte nel più rozzo Siciliano linguaggio.

Hoc opus fieri fiecit Populus Thufunus mediante Reioe-^

rendo Prtstbiicro Francifico lo Mup^avaro Hante Cappellano ,

regnante Dno limo Pino D, Bartolomeo Bebaflìano Ppils

Pattarum Patronus dìcia: Ecdeji£ S, tlar M. Virginis dìe

3. menfis Decembri

s

io. Ind. 1366.

In quifia Bcclefie cui chi Detti afari orazioni boi cu ma--

fili confegìa tanti anni dì Indulgcnzie quanto coccia di rino-a

potìfii pigliari cu unapala per chifu chifi chiama SdBa M,
di li Palati «

Sa-

Ca) Ecco le .parole di quello erudito Rei igiofo prodotte dopo d"* avere

letto la mia DilTertazione la la ^Siataa ai Tala t Vulgi trror eji ingens-

,

Temalo nomen a Pa/atis ejk ex nejcio qm ridicu'la interjjretatione. In Di'-

'giornate enìm evjus memni S. Aiaria de PulaUis nutìcupatuv . Annot, ad
P>€c. 1, Eazd. n, 2,

/



Sarei dopo tutto ciò ben ficuro j che in leggendo

quella Ifcrizione il mio erudito contradittorc
, non fpac«

cerà più alT impiedi per ridicola la mia interpetrazione |

o almeno conofcerà , che fon già quafi due fecoli 3 che co-

flantemente non fi chiami la Chiefa
, come il Diploma la^

nomina i
ed egli la vuole.

Ma per finire una volta , fi raccoglie ficuramente da
quanto ho efpollo , che quella Chiefa elfer dovea ricca di

moke indulgenze 5
locchè di leggieri creder polliamo , in—»

riflettendo elfer ivi flato fino a’ tempi di Fazello un Mo-
nallero dell’ Ordine di San Benedetto (^a') * Fu ella Ibn^
già pochi anni rellaurata nelle Tue fabrichc 3 che minac-

ciavan rovina , dalla fingolare pietà 3 e zelo di Monfignor

D. Giacomo Bonanno Chierico Regolare Teatino Ve-

fcovo di Patti 5 ed Inquifitor fiipremo di Sicilia » Il luo-

go fino al prefente è di gran devozione 5 vi concorre

la gente delle Terre vicine, ed ottiene dalla mediazio-

ne di Maria SantilTima qualunque grazia , che le do-

manda .

(a) InUrhis medio Mdes Sacra diViC- Maria- cognomento aPalatiìr dìcùta

^

& Monajìerium Ordinis S. Benedici illì conjunilum extat, Fazel. Dee,

I. Itb. p. cap. 5,

Di quello Monaflerio fono anche collanti le reliquie; mentre che a;3*

predo la Chiefa vedefi quali illefo il Chiodro'; e attorno di edo le rovi-

ne di tutto il redo della fabrica , che coinponea il Monaderio

.



GAP. VI.

Del maravtgììofo Fonie di AUfa^

RA le più fingolari antiche meraviglie dellìi—»

Sicilia dee anaoverarfi pur anche un Fonte ,

che nelle Campagne della noftra Alela ci ven-

ne deferitto nella di Dionifio Alellan-

drino , tradotta da Prifciaao , o fia Rennio Fannio , e da—»

Solino nella Tua raccolta delle cole maravigliofe . L’ acque

-

di quedo Fonte j al riferire di quelli Autori , nel tempo
,

che placidamente feorreano , fé per avventura Tuonando , o

«amando taluno le le avvicinava , cominciavano allora a—

>

bollire ,
e gorgogliavano a fegno di crabboccar con empito

dalle fponde (^) .
'

Molti de’ noftri antichi , che fecondo ferìve uno de*

più dotti Francefi {F) ,
appena iniefa una cofa forprenden-

te 5
iaoircando le ciglia fenza fermarfi a ricercare fé vero ,

o falfo folle flato il racconto
j
davanli fubito alla ricerca—»

delle cagioni
,
perchè mai detta cofa accadeva 3

fludiaronft

nello Icorfo fecolo a ritrovare la caula , che muover potea

quelle acque ad una tal meraviglia , e fuvvi tra tanti chi

credè trovarvi delle ragioni naturali , e ùlofolìche fr) ;

ma

(J) Fic& Altcfinus fms eft mìtifjìmus màis »

Tibia quem extolUt cantufaitare putatur

Mn/kus , & rfls /(Ctans excurrere pletiìs .

Dionir.Alexandr.rVi Teriegef.interpetre Rherr.nio Fannio.

In Alecfna regione fom alias quietus -, iranqulllus cum fletuYi fi

ìnfonent tìbite exultabundus ai cantum efeuatur , & quafi mlretur dulce-

cilnem vocis ultra margines intumefeit

.

SoUnus Folyifor. Cr.p. xr.

Fontanelle HiHoire des Oracles.

(0 Piuttoflo per far divertire il mio Lettore , che per altro ragione-
y©] inorivy

, piatemi qui portare le parole di Vincenzo Cimarelli neh
^ le



ma io ficcome vergognomi fappoftaif qui si«ftfampalati ar-»

goraenti , cosi fdegno egualmente il trattenermi Tu di effi

•per confutarli ; la gran parte però de’ Scrittori Siciliani fu

di opinione di attribuir quefto prodigio ad opera del De«
monio 5 ed ad un invalamento nelle acque di quello Fon-
te (a) •

Sia non pertanto con buona pace di quelli Letterati ^

e di tutti gli altri , che a chius’ occhi anno voluto a tali

opinioni fofcriverfi ; pigliando !a cofa noi da altri princi-

pj j non averem poi motivo di farvi entrare la lìlofofìa , nè

di

le Rìfoluztoni Fìlofofìche al cap. 6. Nell‘ acque di quejìofonte , a vera
ne meati , da cui featurìfeono , fi trovano mefcolati vapori efalati da mi--

nerali freddi y ed aiufii , che dalle medefime acque afiorbite
-,
divengono ai

efie all* intutto connaturali ^ e non alterate da qualità contrarie, fi rfofa-
no come nel centro della propria quiete j ma j'e da qualità nemiche ven--

gono punte
,
perfar loro refifienza fi unificano in modo, che eìJraendo la-»

virtù da* princìp; dell* attività propria, efeono in campo infieriti alla pu->

gna . lljuono del canto ben concertato indolcendo fi^rm
, ficcome a* gio-

condi ariporta giubilo , e contento , cosi a* me/anconici rabbia^ e trincee-

za , come fi ofierva nelle Tigri , ed altri Animali , con queHa fomiglian-
za fi acque di quefiìofonte , a concerti dì mufica voce , o Flrumento non ef-

fendo valevoli a contenerfi nelproprio letto conjhepitofì dibattimenti

sboccanofuori con violenza , epuafi dotate di ferino per azzuffare coloro s

cheper accarezzare fi ofiendono . Si triiova bravamente confutata que->

Ha llrana opinione dal edebre Mongitore nella fua opera Sicilia^

ricercata t. 2- pag. J 40^

(a) L* eruditiiììmo P. Ottavio Gaetani moflroffi forfè più del dovere^
credulo di quelli prodigi ; e fenza aver riguardo alla verità della co-

fa aferiffea dirittura ad opere del Demonio molte popolari tradizio-

ni degli Autori di Storia Siciliana
,
in guifa che non ebbe difficoltà di

^lire parlando di qudPIlòla nella fua Ifagoge ad Hifior.Sacr.Siculam cap^

30. pag. 2 1 g . Cui namfonti , cui fiuvio , cui lacui Demone s non infederc-’-»

& ininfiàlis non ìncubuere f £d in particolare -del noflro fonte di Ale-
là pigliò alfolito il portento per opera del Demonio ; eccone ap-

punto le fue parole al f. tfi. della HelTa opera ; Ad has Damonum pra-
Sligias refero <cJluationem , exultationemque fontis NaUfini •. ed alla_«

zip. Tlarie vero inKaUfino fonte Damon - tibìcinem 3 & faltutQ^

rem agebat



di a€cagioQare*i£ Demoaia di undelicta da lui non com*
meflb

Non può mctterfi in dubio , che Dionifio AlefTandri-

610 , o Caraceno , così detio dal luogo ove forti la nafeita,

Scrittore contemporaneo all’ Imperio di Cefare Augufto ,

Icrilìe la fua Pcrlegefi fcevra da tutte le favole , e fondata

fu quelle verità , eh* egli nel giro fatto vidde co’ proprj

fuoi occhi ; farebbe un defraudare il celebre antico Auto-
re di quella fede , che fempre da tanti grand’ Uomini fi è

jnerirato , fe ofaflimo noi contraltare un tal fatto * ScrilTe-»

egli la fua opera in verfi Greci , ma pofteriormentc due

Latini Poeti tradurre la vollero nel loro linguaggio j furo-

no quelli Fello Avieno , e Prifeiano ; il primo contentolfi

di tradurre fedelmente Xz.Perlegefi come appunto trovol-

la nell’ originale ; ma Prifeiano o per ftjpplirla di alcune—»

cofe 5 che la trafeuragine de’copiUi vi avea lafciato
, o per

abellirladi altre , eh’ egli credette dovervi entrare ; rac-

colte molte cole della PoUJìora di C» Giulio Solino quà ,

e là nell’ opera di Dionifio le frappofe . Conobbe già ad

occhi aperti quella verità il celebre Alberto Fabricio , e-»

con formole affai precife ce lo fpiegò
,
qualora della ver-

fione di Prifeiano fece parola (tf) • Da ciò dunque ne ven-

ne
j, che non corrifpondono fra di loro polle al confronto le

due verfioni di Fello Avieno , e di Prifeiano
,
trovandoli

in quella molte cole di più , che non fi leggono in quella-»

del primo

,

Il terzo antico Interpctre di Dionifio fu Eullazio Ar-
civefeovo di Teffalonica , che viffe intorno all’anno i i 6o.

della nollra Era comune , ed egli non contento della—*

fola greca verfione, l’arricchi di un copiofo Commentario ,

che

{a) Trifetano interpetre, qui e Solino nonnulla, hinc inde ìnterteHuit

.

Albert. Fabric. Blblioth^cca Gr<ccalib,‘{.cap,2,
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die tradotto la prima volta in Latino aflieme colla l’erié^

geji da Abele Matteo , ufd dalle lìampe di Parigi Panno
1556.5 ed in quella terza verfione , c Tuo Commentario
niente ttuovafi di tutto quello , che Prìlciano vi aggìunfè*

Quelle tre fono le fonti delie verfioni latine di Dioni-

fio , e dalle quali poi fono originate ie tante edizioni fat-

teli per P Europa , enumerate tutte ad una per una dal dot-

to Alberto Fabricio nel luogo già da me fopra accennato |

dalle quali edizioni manifellamente fi vede , che in quelle

pigliate dalle verfioni di Fello Avieno , edi Eultazio man-
cano molte cofe , che fono per lo appunto le aggiunte da^
Prifeiano , che leggorifi nella fua traduzione

, e nelle edi-

zioni fopra di ella formate . E di fatto per Iccndere al par-

ticolare del nollro fonte diAlefa, la deferizione , che di

elfo fi vede frapolla nella Ferh^cJJ di Dionifio ^ fecondo la

verfione di Prifdano ^ non trovali in conto alcuno nelle^

altre di Fello Avieno , e di Eul^zio 5 dal che bifogna con-

chiuderfi , che tra il numero delle cole aggiunte 5 vi folle

fiata anche quella del nollro fonte Alefino , X^urgata cosi da
quella menzogna la Perìe^sfiàì Dionifio 5 e fapendofi ^ co-

me fopra abbiamMetto , che PriXeiano tutto quel 5 che vi

aggiunfe lo ricavò dall’ opera di Solino (^a) , a lui Iblo dè-

veli rigettare un tal fatto5 reltando a me Pobbligo di far co-

M 2 no-

(fl) Ecco un fecondo cfeinpìo di una defaizione fatta da Solino di un®

altro maTavigliofo Fonte di Sicilia , fatto entrare da Prifeiano neìla-^

. Vttrìe^efi di Dionifio ; lidie aggiunge molto pefo alle mie ragioni 3

fcriffe Solino : J)iammyf[Ua ad Camarinamjiv.it, nìji habituspudica havfe^^

rit , non coUunt in corpus unum , latex vineus , & Jatex a^uat cd ecc^

come Prifeiano ciò copiò nel la Pcrìegeji,

Diana fons eji-, Cornarina gignitwr unda ,

fi quis manibus non caftis iaufirit unquem»

Latifico trijìis non mijhcet pocuia Baccio .

Veri! fono quelli , de^ quali vcfhgio alcuno non appr.Tc nelJ’ altre ver-

fioni della Periegefi fatte da Fedo Avieno , e da Eudask) i e nelle ^dl«

zioni ricavate fopra di quelli origmali.
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nofcere qual fede meritar debba quedo Scrittore ,

Solino è flato Tempre creduto da più dotti Critici per

un autore di poca fede (a) ;
Il fbpra lodato Alberto Fabri-

cio conobbe beniflìmo, che niuno degli antichi mai Io lodò;

e eh’ egli la maggior parte de’ Tuoi racconti da Plinio rica-

vato avea f/’) . Bada rammentar quello nome nella Repub-
blica delle Lettere per comprenderfi,che ove entrano i fuoi

racconti , non può più farfi cafo di ritrovarfi verità (c) , nè

contento Solino di traferivere non poche menzogne trovate

in Plinio, ne volle anche aggiungere delle fue, come riflette

l’erudito Salmafio f<!?) . Fra tutte quelle cofe o copiate da

Plinio 3 ^o di fua tella da Solino inventate ; fenza cerca-

re altri efempj fuori della Sicilia polliamo pur anche re-

giftrare quel fonte di Camarina rammentato di fopra ; Il

fale di Agrigento , che fi fcioglieva nel fuoco , e ftrepitava

nell’ acque fc) ; i due fonti di Gela
, che rendeano le fte-

rili feconde 3 e le feconde laccano Iterili (/*}; ed i legni

fovrapolti all’Ara nel colle Vulcanio, che da fe foli brugia-

va-

(a) Scaliger. de Emendai. temp.Uh. & ìnEvftbii Chyonlc.pag.262. Vof-
fms de Hijloricis latin. Uh. par .2.f.6^6. Salmafiiis exercit. Flinian.

in Solìnum in prafat.

^h') E veterihus nemo So/inum laudai . ... . Plurima qua hahet peiUt ex PlU
niano opere . Fabric. Bihlioth. Latina lih.2. cap.i^.

(f) In quello fecole dopo il P. Arduino fi è impegnato P eruditifiìmo

Sig. Gioannone di S. Lorenzo a tutta pofTa di porre in credito la vera-

cità diPlinio nella fila DifTertazione /opra le pietre prezìofe àegU An-
tichi , che va flampata nel Tom. 5. delle Disertazioni dell' Accademia

Etrufea. Io non voglio però deciderete non ofiante le fue plaufibilifiì-

me pruove ottenghi egli preffo la Repubblica letteraria ilfineda_j

lui pretefo.

{di) Salmaf. exerc.in S0lin.pag.216. edit. Parif.162^.

(f) Salem Agrigentinumfi ignijunxerii , fohitur ujlione y cui (ilìquor aqua
proximaverit crepitai velv.tì torreatur

.

Solin. PolyHor.i.cap.yn.

(/) Gelonium Hagnum tetro odore abigit proximantes-y hi y & fontes duo

alterum fi Jìerilis fumpferit fcecundafiet y alterum fi facunda haufetit

^ertituT in JìerilitflUtm

.

Solin. Polyfior. cap.xt.

l



e forprendimeiito i noiiri maggiori j e delle quali noi oggi

come di prette favole , cd invenzioni bizzarre ci rìdiamo a

ragione »

Ridiamoci adunque nella fiefla maniera del ‘fonte di

Alefa 5 ed àggiunghiamo quello racconto al Catalogo de®

Farfaìioni del P. Lancellotti , ficcome da molto tempo già

fpacciato lo avea il dotto Padre AtaaafioKirkerio

avendo cosi necefiìtà di far entrare a parte in quello fuppo-^

(lo miracolo o la fiiofofia naturale , o pure il Demonio i|L=^

altri cali ,
ma non in quello operator di prelligj «

(a) Nec Imgì inde collie Vulcanìm , in quo qui divina rei operaniur, Itgna^

vitea/uper aras Pìruunt , nec ìgnii apponìtur in hanc congeriem
, cum por-

ridai intuìerini . Si adejì Dem
, /iJ'acrum probatur -tfarmenta licei vh

ridia ignem [ponte concìpimt , & nullo inflagrante-, a litato Numine fit in^

cendìum . Ibi epulantìbus alluiìt flamma ,
que flexuofls excefftbus 'uagabun-^

da ,
quem contigerit nonadurit nec aliud efl quam imago nuncia perfeUi

rite voti

.

Solin. ut fupra.

(b) Lacum vero ,
quem ad Cflhar<e , inflrumentorumque muficorum fonum *

concitare folitum veteresrecenfent -, fabuUs verius
,
quam natura; myPle’-

rio adfcrihendum puto

,

Athanaf. ICirker. de Mmiofubterran, t©m. i,

lib.s.cap.d’.pag-SJ I»

CAP.
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CAP. VII.

Dellefabbriche principali , tu' efjìevano

In Alefa ^

S
E ringiuria de'* tempi , ed il furore de’ Barbari ci

aveffero lalciato all’ impiedi la noftra Città di

Alefa ^ o fe per lo meno data fbflc riabitata dopo
la llia iàtale rovina , come di molte Città al pari

di cfla diUrutte lèguì , averiamo gran campo di poter di-

feorrere delle fue magnifiche fabbriche , chetali appunto

elTer doveano , ove fi riguardi o l’ampio circuito di tre-»

miglia , e anche più
, eh’ effa abbracciava , o l’ idea , che

di dfa ne’ loro Icritti ce ne iafeiarono quegli Autori , che

negli antecedenti capitoli abbiamo intefo di (correre , ma la

diigrazia ha voluto non clTervi di efla al di d’oggi pietra

fopra pietra rimafta, effeado tutto dall’ aratro folcalo quel

vado campo , in cui ella ne’ vecchi tempi fece di fe ammi-

revole degna comparii ; talché per rintracciare qualche-»

cofa delle fìie antiche magnificenze non trovando cogli oc-

chi ove potermi appoggiare , mi è convenuto o dagli anti-

chi Scrittori , o d’ alcuni de’ fuoi monumenti rintracciarne

2a notizia .. Da efii dunque ho avuto la forte di trovar me-

moria di alcuni Tempi » Sagni , delle Torri ,deli’ Era-

no 5 degli aquedotti , e di altre colè , delle quali qui fotte

partitaniente fard per ragionare

Dovea, a mio credere , elTere affai fontuofò il Tempio
di Apolline , e da ciò lo argomento , eh’ egli è il più noto

nella Storia di quella Città , Della fua efifienza ci dà piena

cognizione primieramente la ben lunga
,
quanto celebre

Greca Ifcrizione delladiviCionede’ campi, che intera farà

al fuo luogo riportata, ledi cui parole qui apropofito,

nella traduzione latina ibii ie feguenti ; A Canalipenes fa-
num



mm Apolltnh , qui eBprope 'j£Hrìum^fecuì Cultnam
Ci conferma Diodoro TifteiTo Tempio anzi ce loda

a comprendere per uno de’ più magnifici > ed al fommo ri-

fpettato dagli Alefini ; mentrecchè dopo aver notato le dif-

ferenze degli Alefmi cogli Erbitefi ^già di fopra defcriiie ^

ci afferma effervi a’ fuoi giorni tutta la corrifpondenza fra

quelli due Popoli , e che unanimemente colle fieffe cerimo-

nie fàcean facrifizj nel Tempio di Apollinc (^a') .

Quello bugiardo Nume era molto in Sicilia vene-

rato ; in Gela > Palermo , Siracufa j Agrigento Tavorrai'

na , Nafib ,
Catania , cd in fine preiTo che in ogni luogo

deir Ifola aveva e Simulacri e TempJ . Si adorava.-*^

fiotto diverfe denominazioni or di Arcaicia , come ia_^

Nalfo 5 ed in Tavormina , or di Temcnite (r) 5, e Daf-

io) Hodleque inter hai dim Urher Haltcfam , & Herhìtam famìlìarum-» ^

gentiwiique con/anguinitates permanent , & in AyoUlnii pano iifdem^
utrinque ritlhusJdcra perctgiwt. D ìod. /ih. 1 4.

(^) Famolb era in NafTo il culto di Apolline Arcageta. Narra Tiicidi»

de al lib. 7. che Tcocle co’ Tuoi Calcidefi , il primo de’ Greci a pafTa-

re in Sicilia l’anno terzo della feconda Olimpiade j fecondo ì’ Epoca-®
.

del celebre marmo di Oxford , dopo d’eiTerfi fiabilito in NaflTo dedicò

iin Altare, ed una picciola Statua ad Apolline , a cui di Arcageta no»

men inde manavit; quìa Colonia Naicum deducenda Dux-,&fuajor cistite-’

rat \ Stimava^ per un punto di religione , e tenevafi come per un an-

guria di buon viaggio il far facrificj a quello Altare da chiunque dovea

porfiin viaggio maritimo» Deflrutta NafTo da.Dionifio il maggiore-»»

Tiranno di Siracufa ,reflò la llefTa religiofa divozione verfo Apolline

Arcageta a’ vicini Tauromenitani, e quello appunto fi è il motivo ,
per

cui molte medaglie di Tavormina vedonfi improntate col volto di

Apolline s c lo fcritto APXAteTas: attorno .

(0 Della Statua di Apolline Temenite in Siracufa ci dà notìzia Cicero-^

ne A&. 6 . in Verr. Signumque Apof/inis
,
qui Temnites vocatur

,
pu/-^

cherrimum , <5s? maximurn
,
quodiPIe fi portare potuifiet non dubitafiet ati-‘

ferre. Fu quella Statua nel tempo dell’ Imperadore Tiberio trafporta»

ta in Roma, fecondo ci lafcìò fcritto Svetonio. nella vita di quello Im-

peradoreal mim.74. Suprepìo natalifino ApolhnemTemsnltem > ùì amplh

iuìinis , 0 avtis eximia acìdulium Syracufis , ut in Bib/iotheca nov-i Tem-^



mu (jx) 5
come in Siracufa ; or di LtMJÌìn^ \ come nel fuo

Tempio fituaio nel Promontorio Pachino , ed in fine-#

{otto diverfe altre denominazioni , ficcome nelle Storie , e

negli altri avanzi di erudita antichità può agevolmente-#

vederli «

In

pii poneretiir » ixìieratper quietem affÌYmmtemfibì , mnpopefe ah ipfo df-

dicari

.

Sul nome di Temenite , che nelle edizioni di Cicerone varia-

xnei;te trovafi fcritto or Termite , or Tefinote , or Temenite , or 7"?-

mite , hanno parlato Lilio Gregorio Giraldi nel Sinta^maj. deViis , e
il Mirabella nella Dichiarazione della Pianta di Siracufari. 1 8(5’. Credono
entrambi la genuina voceeflere ilata Temite , e fel perfuadono prove-
nire da Themls ,

adattando a ciò un luogo di Strabene ,che fcrifTe^ :

Olim Apollo s &Themis humano generi utilitaUm aferre cupientes ora-

culum Jìmul comparare decreverunt . Meglio di loro però fembrami
averla indovinato 1’ erudito Bonanni Duca di Montalbano, che fico-

nolcendo per fincera la voce Temenite pruova derivar eflTa , dal Gre-
co Tifisyof

,

che può fignificar Bofeo Sacro, ed adattando la Statua al

luogo di Campagna , ©ve era fituata , adduce quindi molte autorità ,

per le quali fa vedere , che a ragion contradke le opinioni del Giraldi

,

e Mirabella .

(tó) Il nome di ii’s/?i!/r<?dato ad Apolline o vegli alludere alla notiilima

favola de^ Cuoi sfoTtimati Amori colla Ninfa Dafne , o alf albero dell’

, Alloro , in cui ella camhiofh , a lui tanto grato i onde Virgilio cantò

aelP Egloga 7 .

Populm Alcidtc gratijjiìm, vitis facco-,

Formofa Mirtus Veneri ifua Laurea Ph<eho^

o pure alla invenzione di quella pianta ad Apollo da’ Greci attribuita,

\ come notò Diodoro al Ifb.i . parland’O di Ofiride, e del fratello, che fu

da’ Greci chia-mat'© Apolline . Tum ipfe promotìs exjEgypto ca/lris cum
exerclìu m litiam.jnfcepitfratre -comìtatus

,
quein Oraci Apollinem tsoeant,

idem lauri monjirator ab ipjh perhihetur
,
quam buie Deo pr<ecìpuè omnes

dedicante Sia diraque come fi voglia , egli c certo , che quella di Dafni-

te è una denominazione propriiilima ad Apolline, i di cui fimuJacri lem-
pre veggiamoo col capo ornato d’ Alloro, o con corone di queHe_?
foglie alle mani .

(^) Adoravano i Popoli vicino il Promontorio Pachino , oggi CapopalTa-

ro , Apolline col titolo dìLibiJìino ; perchè una volta minacciala da_>

quella parte la Sicilia da una fquadra di Africani , i Paefani avendoli

raccomandato ad Apolline , attribuirono ad un miracolo operato da_.

quella Deità la peililenza , che fopravvenutaali’amiatapemica quali

tutta



la Alefa ficuramcnte euer egli dovea ii Nume Tute-
lare , e Protettore della Città^ mentrechè oltre empioj,

c a" facrificj , che in effo facevanfi, vediamo il di lui volto^

ed anche il di lui fimulacro effigiato in molte medaglie ad
eflà Città appartenenti p e delle quali ne’ feguenti Capi-
toli faremo per ragionare . Era da per tutto un religiolb

coftume raccomandare la cuflodia di una Regione , di una
Città , di una Famiglia ad una particolare Deità : cosi

lenza ufcir fuori della Sicilia j lappiamo da Cicerone » che
quelV Ifola era confècrata a Cerere (a) , e dalle medaglie p

e dalle Ifcrizionì vediamo qual Nume Tutelare di Naffo
il Dio Bacco , di Tindari Mercurio

, di Eraclea Ercole , di

Meffina Marte ,di Enna Cerere
, di Erice Venere , cdi al-

tre finalmente varie Deità , che qui nojolb farebbe lo ar*

ringare .

Noa

tutta 1’ elHnfe . hi ha ciò da Macrobio nejuoi SammalìX^.i, cap.i7.
Apollinem , ideXì Solem modo Jbfpitatorem -, modo Jignificantibus

cognomìnlhus adoramus , cum tamen pe/ìis,qU(e ab eo noxiis immittituf

aperte hunc Dewn bonis propugnare jìgnìficet ; bine ejì quod apud Tachp^

num Sicilia Promontorìum Apollo LjbiPìinus eximia religione colebatur^

min cum Lybici inmfun Siciliani clafiem appulijìent ad id Promontorium »

Apollo
, qui ibi c'olitur , invocatus ab incolis immifia hoHibus pefle *

pene cunBis fubita morte interemptis Lyhiflinus cognominatus eji »

Vetus ejì hac opìnio * 'judices , qua conjìat ex antiquìffìmis Gracorum-à

lineris , atque monumentis Infulam Siciliam totani ejde Cereri , Libera

confecratani , hoc cumeatera gentesjìc arbitrantur tuniip/ìs Siculis tam^

perfuafum ejì , ut animis sQYumìnJìtum s atque innatum ejìe videatur > Ci«

CQT. Àcl.sdnVerr.n.^B.

0 ') Di quello collume oltre agliefernp] addotti della Sicilia , ne abbia»

mo ancora memoria nelle Storie foralliere . Allorché Vejo fuefpu»

gnata dal celebre Dittatore M. Furio Camillo nell" anno 2S7* ^i

ma
,

quello Generale pria di dar l’ultimo afTalto alla piazza già per

dieci anni alTediata fece fecondo il collume un evocazione a Giunone »

Deità protettrice del luogo, pregandola a trasferire la fua abitazione

in Roma , ove incontrato avrebbe lo ftefTo culto , che godea prefTo i

Vejenti . Nella Reffa maniera il fecondo Scipione Africano allorché

N di-



Non apparifce in oggi vefligio alcuno di queflo Tem-
pio di Aniline , onde qualcìie altra più diftinta notizia—»

tintracciar fé ne poceffe della fbntuofità deIJè fue fabbri-

che ;
quindi paCo a defcriveregli altri Tempj .

Del Tempio di Milichio in Alefa
, ci rende anche no-

tìzia la già detta Ifcrizioiie ;

A ma Hofp.itali pofl viam ad Fanum MUÌchlì ad
Flmntum ^c,.

Giorgio Gualterio nella Ipiegazione delle addotte pa-

role 5 abonda nel fentimento , che fotto nome di Milichio
intender devéfi Bacco (tf) jadducendo-un tefto di Ateneo ^
in cui dicefi , adoxarfi da’ Naffi Bacco col nome di Mili-

chio
5
per edere Baro il pri'mo', che infegnò agli Uomini

il mangiar fichi ; e che per quella ragione appo loro il fi-

mulacro di Bacco Milichio àvea la faccia di legno di fico

quando in quello di Bacco Dionifio era di legnodi vite {bf
Ofmanno accordafi anche ad una tale opinione, foggiun-

gendo dipiù , non folo la invenzione de’ fichi , ma anche.-»

di tutte le fotta di frutti attribuirli dagl’ iAntichi a Bac-

co ^

diUn-ilTe Cartagine fé prima la flelTa preghiera a’ Numi tutelari di quel-

la grande , e magnifica Città . Di quefie evocazioni , che i Generali

Romani mai omettevano di fare alle Deità protettrici di quei luoghi

,

che ftavano per aflalire , de’motivi ,
per'cui ufavafi un tal rito , e del-

le ceremonie, che in fimili congiunture pratìcavanfi
,
parlano lunga-

/ anentei PP.Gatroù eRovillè nella loro Storia Romana tom. 3. lib.

12. c pria di loro eruditamente il Signor di Gocce] nella fua opera in-

titolata iS'jcron/»?; ..

ijà) ^mre hìcfub MeìHchiomalo Bacchum'
,
quàm^ovem ; hunc enim no-i->

memini hoc mcahulo Sicìliat notum

.

Gualter; edit. MejTan. animadv. ad

{^) Naxiis Bacchur MeilìcMtis appellatur
,
quòi mortaii'bus fì'cum àederii ,

ob eamdem ratìonem apud Naxios Dei Bacchi ,
quem Dionyfium vocant

tigno 'uitis facies efl ,
illius enìm quem Meilichium nuncupant eficuificus

^nlm Naxìi vocant ,Aihzn. lib, i.cap.i.



co (a') . Noi però lafciar non poffiamo di dire , che forco

quefto nome intendevafi anche Giove , e che vi era un’Al-

tare di lui nelle vicinanze di Atene celebrayanfi qua-
fi da per meta la Grecia le fue fdte fuori il recinto delle

Città
5 e in tal occafione fi faceano i facrificj con delle fin-»

te vittime al riferir di. Tucidide (c) ,

Siafi però in quello luogo Giove ^ o pur Bacco , che_^

fotto quello fpeciofo titolo avea Tempio in Alefa : di am-
bedue quelle Deità abbiamo de’nnonumenti , che ci fan no-

to il culto in elTa Città , Tra le medaglie di Alefa portano

non poche effigiato il vifo Taquila di Giove , ed iina__o

ha la hgura di Bacco coronato di Édera j ficcorae farà da
noi ne’ feguenti Capitoli rapportato .

Adrano aveva anche il Hio culto , ed il fuo Tempio in

Alefa ; la ilelfa 1 fcrizione , che ci dà lume di tante cofe , ci

rende di ciò nonmen chiara lellimonianza in due luoghi ;

. . . . ^ a Topano ’verfus vi.am , qua eB ad Hadrunieum ad

Oleam^in qua tèrmìrns ^c. e più lotto : .

Et pofi Falos ufque ad terminum forti poB termi-

fios X i. Jortis prabehit aceefum planum ad HadranUum , ^
XX. n dìBabunt a Tempio ubìque<^

Fu quello Adrano un Dio particolare della Sicilia ,

non e (fendovi memoria di altrove elfere flato adorato»

Era egli ^
fecondo Elìchio ci fcriffedl Padre de’ tanto cele-

bri Dei Palici 3 ^ inverUiniile la congettura di,

N % Bo-

{d) Item Bacchus pcdiclus-, qu'oi nonfolùm vini
, fedfìcuum -, & fruBu.unLs

prozie omnium inventarfuerat -, nam Millica ficus olim fignificalat . Jean.

Jacob. Hofmannus. Lex. Univerf. v. Milichiis ,

(_b') Paufanias lib. ì.

(0 Thacidid./f^.i. Si legga qiunt» di Giove Milicliione fcrilTe ilGiraldi

symag. 2 ./. 88 .

fj) Tuttoché Efichio voglia elTere flato Adrano Ìl Padre dc’Dei Palici,

è da



ioo
Bochart (a') , che quefto fognato Nume flato fofle uno di

quegli Uomini antichiflìmi , che o per T invenzioni di al-

cune cofe utili al commerzio civile , o per benefico genio

dimoftrato verfo i loro contemporanei , vennero pofeia da’

poderi nella loro Patria , o dalla loro nazione riguardati

per Semidei , e venerati come Deità . Ebbe Adrano un’ al-

tro Tempio in Sicilia nelle vicinanze dell’ Etna , refi) cele-

bre non meno per la magnificenza delle fiie fabbriche y che

per il numero , e qualità di quei Martini , che religiofa-

mente vi fi nutrivano . Racconta Ebano , che non era-

no eglino meno di mille ,* e che mortrandofì fuori dell’ or-

dinario placidi 3 e manfueti co’ Paefani ,
e Foraltieri , che

venivano a vifitare il Tempio y fi fcagliavano però furi-

bondi contro quei Ladroni vagabondi , che feorrevano nel

eonvicino Paefe ; ma lafciando a’più. creduli l’ indagameli-

to di querta favolofa proprietà , è folo da notarfi , che Dio-

nifio il Maggiore Tiranno di Siracufa , in detto luogo edi-

ficò una Città , che trattenendo il nome del Dio ivi adora-

to 3 venne Adrano chiamata (r} , e che in quefto Tempio
fuc-

è da cònfiderarfi ,-Ghe Macroblo Saturnnli lib.s, cap, ip. aflìllito dal-

ie autorità di altri antichi ,
riferifee l’origine loro al non legitimo

commercio di Giove colla Ninfa Talia feguito falle rive del fiame Si-

meto . Gifinta al termine di partorire Tal'ia , dice egli , fnpplicò il Si-

gnor degli Dei , che aveva attentato contro la di lei pudicizia, di fot»

trarla a’ gelofi furori di Giunone ,
piegò Giove alle iflanze di Talia

,

laTerra fi fpalancò , e ricevè ne’ fuoi abifil la Ninfa , che più non ri-

comparve , fe non dopo di aviere dati alla luce due Gemelli , a’ quali i

Poeti impofero nome di Falici > termine Greco, efprimente la fingo-

larità , ed il maraVigliofo l'oro nafeimento
: pno sù di quello punto

confukarfi ilFazello^/^ reb. Sicul. dec^i. lib.g.cap. i. Cluverio 5;-

cìl. antìq, lib,2. cap. p. eGiraldi S'^ntagm.i. de lyiis gentìlwm fol. 6$.

che riportano con molte altre autorità le parole dello llelTo Ma crobio,

la) Bocnart. Geogr. Sacra p. r. lib. 2 S".

ib) Elian. de natur. Animai. lib. 1 1 . cap, 20 .

(/) Inter hsscgejìa; DìQn-jfiUii in Sicilia Oppìdian/ub Etna calUm e.\tm>ilt g

qmd
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fucceffe il celebre fatto raccordato da Plurarco (^a)

, quan^'

do due affaiTmi erano andati per comando d’ Iceta Tiranno
di Leontini , e di Siracufa a trucidare il celebre Timolcon-
te diftruttore de’ Siciliani Tiranni. Se in quello Tempio di

AdranOj eh’ era in Alefa, offerYavanfj le ftelle religìofe fu-

perllizioni , come nell’ altro fe per elio può anche aver

luogo la favola di quei groffi Cani , che a guifa di quelli

fopracennati fi lanciavano a sbranare i vagabondi, e gli af-

falfini, egli è a noi ignoto, ficcome de! pari lo Ibno tutte V
altre notizie a quelle Deità appartenenti

La medefima Ifcrizione ci fa prefenti i Bagni di Alefa r

ex Fonte , ÌS - Balneo defluens .

Di qual’ ufo erano fra gli Antichi i Bagni , non è ne-

ceffario fpiegarlo a chi fia mediocremente nelle Storie ver-

fato . Provavano i noltri Maggiori dalle frequenti bagna-

ture y oltre il giovamento , e profitto alla propria falute ,

anche un particolare piacere , e ce Io addita chiaramente il

nollro Diodoro
,
qualora parla de’ Bagni di Lipari , ed

è una opinione
,
prelTochè da tutti abbracciata, effere llaro

r ufo de’ Bagni naturali pria di ogni altro luogo nella Sici-

lia ritrovato (r) ; locchè , fe pure a’ Foraltieri fembralfe_#

troppo , è egli almeno incontrafiabile , che nifiua’ altro

Paefe può vantare per r ufo de’ Bagni memorie di tante^^

antichità
,
quanto la Sicilia r chiunque abbia letto Diodo-

io vi ha trovato , che i Bagni d’ Imera e Segeita erano

in

quoà ah infigni quod'amfano Adranumvocavi-t . Diodor. lib. 14. Ritiene^ii

anche in oggi Adernò qualche fomiglianza del fio antico nome di

Adrano 5 ed è un feudo appartenente alla cofpicua Famiglia Moncada.-
(a) Fiutare, in Timof,

(^b') Ba^ne^c enm i/icc , non modo ad honam Daletudinfm agrotantièus mul^
tdm c^>nf<iYunt ,fed prò /ìngulari aquarumgenio , non medìocrem voluptatis

fruBumprtcBJant .tyiod. lìb. S-

BjX qwhuiw hanc equiàem. addiicor fementiam: primum Thermarum na^=

maiium inìlimum ad Sicuhs sxtitìAe . Bacciustié> Thermis lib.4. cap.5.

,
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in ufo fm daqu€i tempi , in cui Ercole venne in Sicilia (tf).

Che fé pure taluno creder voglia ciò
, malgrado le ragioni,

che r afiiìflono
,
per una favola

,
non può almeno negarfi ,

che Minos di Creta , elTendo in Sicilia venuto per ripe-

tere a forza d’ armi da Cocalo il fugitivo Dedalo , fu dallo

Iteffo Cocalo fatto uccidere in un Bagno dopo di averlo ri-

cevuto in fua cafa con fegni di fimulata pace {F) .

Erano celebratifhmi ne’ tempi antichi in Sicilia i Ba-

gni d’ Imera
,
quei di Sei inunte , quei di Segelta, Palermo,

Catania , Lipari
, e di altri luoghi

;
nò vi è ficuramente—»

Paefe , eh’ egualmente della Sicilia polla vantarfi di si gran

numero di Bagni, ed acque minerali. Che pere') a ragion dif-'

fe il dotto P. Kirkerio
,
che nella fola Sicilia può unita-

mente ammirarfi quanto di preggevole fparfe la natura in—»

tutto il redo del mondo (r) : difaiio egli lleifo dopo di

aver

(a) Tojì ìd Hercules totam circuire Infulam cupiens -, a Peloride ai Ery^
cem iter iniendit , lìBitfque ^ peragrante ipj'o ,

'calìdasa N'^mphis balneas

ferunt apertas efie ,
quibus contraBain ex itinere laffttudmem allevar et ^

Was Hlmoereas -yhas Ègejìanes ( biuts nunc exiflunt ') a locis nminarunt .

Diod. lib. 4. La venuta di Ercole in Sicilia è uno di tjuei punti , che_>

non bene ancora può ftabiliiTi , fe tra le vere Storie, o tra le favole_^

debba avere il fuo luogo : ma bifogna nei tem po flelfo confelTare , che

rpiella tradizione era anche ne'’ tempi antichiilimi divolgata per tutta

la Grecia
1 poiché fecondo Diodoro , cd Erodoto lafciarono fcrittOj

Dorico uno degli Eraclidl venne a bella porta in Sicilia per riavere il

Faefedi £ricc guadagnato un tempo dalfuo Progenitore Ercole..

(di) Cicterùrn Minos Rex Creicìijhim-, qui mari tunc imperahat, cùm de J)e>>

dali in Siciliani fuga cognovij^et , bellum Infili(C face/bere decrevit _ Cuni-^

inagna ergo , & tnHruBijfuna elafe egrefius , ad eam Agrigentini iraBus

cvram appulit
,
qua; Mima inde vocatur : expoftis autem copiis per nun-

cios ad Cocalum mifos , Vedalum ad fupplicium expofeit . Cocalus
,
vacato

ad colhquium Minoe., omnia fe faBurum promittens hofpitalibus eum of~

ficiis demulcet ; cùmque balneum ingrefus ejTety nhnis diu in Tderinis deten^

tum , aaloris <cfu hominemfuffocavit

.

Diodor, lib.-p.

(c) Sed in Siciliam calamum convertam
, in qua quas natura alibifparfim

ojleniit d'vitias , eas .in hac Infula. , Velati in parvam quamiam Epitomea~j

contraxijTe vìdetur . Kii'kex.mund./ubter. t.i. lib. s. ^ Therm. §.S.
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aver eaumerato tutte le acque mincralijche fervono ad ufo

di Bagni nelle eolliere della Sicilia , confefTa , che le man-
cherebbe il tempo, fe tutto il rimanente volefTe notare

Ne’ tempi più antichi contentavafi la modellia ,

frugalità degli Uomini di un’ofeuro^, e piccioliffirao bagno,

come lo impariamo da Seneca ; ma quindi da per tutto

cominciandofi a tralignare da que’ primi facrofanti co-

ftpmi 5
ed introducendofi il luffo nemico della virtù , non

contentaronfi più i noftri Antichi di luoghi cosi piccioli, e

riflretti per le loro lavande , ma cominciarono ad edificarli

con magnificenza ,,e lufTo non ordinario: fia teflinionianza

di ciò nella noftra Sicilia 1’ ordine di colonne, che ne’Ba-

gni di Catania ammiravafi e quelli , che in Siracufa fi

hanno ,
fecondo afiìcura il Bonanni

,
difotterraco (dj

l Bagni di Alefa , che dovettero neceirariamente efier

farti in quei tempi
, ne’ quali grUomini avean già comin-

ciato a fentire il guito per le magnificenze
, erano di una»^

maravigliofa Struttura ; fe ne vedean le rovine nel decimo

fefto fecolo , e ritenevano fino in quei tempi il nome di Ba-

gni, fecondo fcriife il Fazello ,, che perfonalmente li vid-

de i

Ca) Tempus me defi'ceret -, fi omnes lacus , fontes y fiumìns , charontìcas

fchrobes 3 lacunafquefulphufeas in mediterraneìs Sicili<s locìs recenfere^

attentarem \ fed hicc LeUori 3 qua egoìnef vidi , dìUa fufficiant .

loc. di.

(fi)
Balneolum angufium , tenehricofum ex confuetudine antiqua nonvide-^

batuY majoribus nojìris calìdum , nifi obfcurum

.

Senec. EpiJi.^j. .

(c) Tberma Catana eo loci extitere , ubi temp/um Urbis ma/us inadifica-^

tim,fex columna reliqiia ìndicant , unde earum vetus magnitudo fcintillat.

Edit. f'.2i. Della- magnificenza di quefti Bagni difeorre^

eruditamente il P. Amico nella Catan. lllujìr. lib. p. cap.2..

(à) I Bagni di Siracufa , che doreano effere ornati colla maggiore ma-
gnificenza , ove riguardar vogliafi la Città tanto- celebre , non che in

Sicilia, ma in tuttodì Mondo allor conoiciuto'; richiederiano un’ iHu-

ilratore» e che follerò feoperti nella miglior maniera pofiibile ; il Bo-

papni ne difeorre pochifiimo aln.i s- della prima Tavola di Siracufa v'



1©4
de (<i) ; egli ci defcrive adunque la magnificenza delle lo-

ro rovine , e dopo lui il P. Ottavio Gaetano Scrittore del

paffato Secolo Qh') , che di ficuro anch’ egli l’ avea offerva-

to . Il luogo ove erano quelli bagni in quel piano vicino al

mare a cinquecento palfi da quel torrente dopo il Callello

di Tufa 3 riconofcefi bene anche al dì d’ oggi , i Padani di

quel luogo chiamano Fiar/o de^ bagni quello Iteiro terreno

,

ed in una Cafina , ivi non da gran tempo fabbricata, comu-
nemente detta , in una lìanza balìa tute*

ora fi olTerva il buco , da dove Igorgava 1’ acqua
, qualche

velligio de’ fedili , c per tellimonianza di un’ antico abita-

tore di quel luogo non ha molto , che 1’ acqua minerale

fi perdette, forlc per trafeuragine , e perchè non curarono

mai di mantenerla

.

- Gli aquedot ti , che per lungo tratto conducevano P
acqua alla Città ,

mollrano anche in oggi di le memorabili

veltigia . Fazello , ne’ cui tempi elTer doveano meglio con-

lèrvati , ce ne lafciò una onorevole delcrizione (r} ; di elfi

fe ne fa pure memoria nella Itelfa IfcrÌ7ione.

SubtUS aquicduBus ufque adfontem Ipyrram non colet >

^ cÌYcuitum reUnqult .

Si

(fl) VoB arcem Thufa ad jaUum fund^ torrem ejufdem appeìlaùonìs

quitur
,
quo tmnfaclo aiyajS. 500. in liihre mira diruti cujvfdam aàificii

^eBìgiapaJJìmoccurruntiqua ahaccoiis Balneicvocantur . Fazel. dec.i.

Hi. p. cap. 4.

(h') Ahefa urbi Detus fv.it in Sicilia liBore adftrptentrioncm Ulic ejus rui-

na fpetlantur , halneorumquc ve/Hgia , & aquaduBus qua integri ,
qua dif-

jetH , Imiove ohruti
,
quihus aqua ad uriem > arcemque j Balneaperdu-

cehantur . Gaetan. djagog. cap, 2p./ 210.

(O Supra Uriem ad paf. m. 5. meridiem uerfus coUihm fona eji ingens -,

aqua Ci'oìtatis adhuc Oìulgo appellata i unàe aquicdumius cementitiis mi-’

Tis
, quorum quidam integrifuni ,plerique disje&i sjed ùd multi obruti ,

qc fUìulis Jateritìis aqua ad ipfam arcem primùm , deinde ad Uriemfuija-
centem , illius regiones , ac -demùm ad ipj'as Ealneas liUore deduceban-^

rwr.Fazcl.
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Si fa anche in €{fa menzione dell’ Erario*

A canali penesfanum Apollinis^ quod ejì prope Erarium

ficus cuimamfuh turri

Era quella ficuramcnte una fàbbrica fatta per elTcrvi

ripoAo il publico danaro , e nella guila appunto che Roma
fcrviv^fi a quell’ufo del Tempio di Saturno, mc^tc altre

Città 5 c Colonie Romane tennero riHelTo collurae ; le an-

tiche Ifcrizioni anno a noi tramandata <|uella notizia 5

cosi per Milano fi è ricavato da una rapportata dal Piti-»

feo (fl) 3 e ne potrei qui enumerare tant’ altre , che voIen«

^ fieri tralafcio per amor della brevità : dovendo più lar»

gamente far menzione di quello Erario
,
qualora di prò-

pofito fpiegherò al fuo luogo quella celebre ilcrizione di

Alefa . •

In più di un luogo della medefima lapida lèntonli

nominate delle Torri , e dallo llelfo termine greco

intender fi deano noa Torri dentro la Città,ma,per quelle,

che fabiicavaafi ne’coniìai del Territorio; mentrecche

è compollo quello nome dalle parole Urminus

Tene , o TmìtoriL

io) k^itìfc,^efk Mmm ^

o
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Rapporto dì alcuni ^antichi monumenti trovati

\ nelle rovine di Alefa .

U No de’ maggiori argomenti , clic ci confermano
edere (lata ne’ tempi da noi lontani la noftra

Alefa una Città illullre , e magnifica , fi è lo

ritrovarfi in ella degli avanzi- pregevoli di an-

tichità . Il terreno 5 ove fucila piantata , è fiato Tempre

fecondilfimo di ogni forca d’ anticaglie ; Tefiere però abi-

tato da perfone , che non ne conofeono il pregio, ha fatto ,

che i più beili pezzi ivi trovati o fono paflati ad arricchi-

re foraftieri Paefi , o fono andati a rinchiuderfi ove non

mi è fiato pofiìbiic Io rintracciarli; di una infinità di

Statue 3 Idoletti , ed altri monumenti , fecondo le rela-

zioni datemi da perfone meritevoli d’ ogni credenza—» ,

non altri, che pochilfimi ho potuto vederne , fopra de’

quali qui appreflb difeorreremo

,

Rapprefentafi nella Tavola qui efpofta una Statua

piccola di Saturno ignudo in atto di di vorarfi un fan-

ciullo* Trovoifi quello figlilo marmoreo tra le ruine—

»

di elfa Città , fono già pochi anni ; pafsò pofeia a mie

mani, ed io volli ornarne il nobile Mufeo del Monaftero

di San Martirio ove di prefente fi vede. L’ufo per cui

potè effer fatta quefta Statuetta fi fu fenz’ alcun dubbio

o per riporlo in qualche Larario di cafa particolare

o per oifriifi come donario in qualche Tempio (l'). Di
Sa-

(tì) Sa beniflimo ognuno j che non vi era nell’ antichità Pagana cafi_j

particolare , cJie non raecomandaffe la fua cuftodia a quella forte di

Numi
,
quali Lar^'s per Io più , o Penatès qualche volta venivan det-

ti j c che in una fpecie di Sacrario , o Cappella Larariwn chiamata ,

venivano con grande rel'igiolità cufloditi

.

C-è) £ra..collume tra gli antichi 1’ offerire agli Dei ne’ loro Tempj
. ima-

\
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Saturno molte favole Ipacciarono 1 ftolti antichi . Lafcia
io qui di difcorrere delle cerimonie ^ colle quali veniva ado»
rato, degli empj facrihej di umane vittime, che ad elTo

offcrivanfi , e di quanto fulla Tua nalcita,ruo rea»

me, c fua venuta ia Itaìia o hnieio i Poeti , o almeno

per

Ima'gmì de* medefimi Dei di quatirnque materia 5 ©grandezza fofms=?

ti ; in guifa che ne* Tempj più frequentati innumcrabiii faranno ftatè

le Statuette , le quali a ri'erva della principale fi chiamavan Dona-
rj i i’ ufo di moltiplicare i Simulacnde*Numi nacque da un principio

di religione ,cheaveano in mente fiGenttli j accrefoendofi il numero
delle Statue delle Deità 5 s’ accrefeeva anche il di loro culto . L* eru-
dito Tomafini al cap. 2. del luo Trattato de Donariìs,& Tabel/ii

tivis , appoggiatoiulle autorità di Plinio, Seneca , Giovenale, ed al-

tri antichi Smttori , tratta d-ffulamente un tal punto . Il dottilfimo

Monf.PafTeri lume, e decoro della nortra Italia , in una fua diferta^

xioneffra alcuni monumenti Etrufehi , che va ilampata nel primo To-
mo delle Memorie della Societì. Colombaria di Firenze , colia fua gran»
de erudizione , molto anche sù quello difeorre , alche fe un’ efempio
tratto dalle memorie di Sicilia fi vuole.aggiungere , raccontafi da Ci-
cerone nella fella azione contro il Pretore Verre, che non potendo
riufcire a* fuoi Miniftri lo fvelìere dal Tempio di Agrigento la celebre

Statua di Ercole, allorché dagli Agrigentini ne furono impediti a col-

pi di bafloni ,ed a falTate
,
per son tornar dal Pretore colle mani dell*

intutto vuote , recarono feco due piccioli figilli , o ilatuette , eh’ era-

no nel Tempio , e che doveano elTere di quelli donarj ; Repente Agri^
gentini concurruni , fit magna lafidatio , dant fefe infitgam itìiutfr<eclar$

Ifììferatoris nofhirni milites i duo tamen JlgiHa farvula tollunt , ne om°
nino inanes ad ifìum fr-tedonem religionum reverterentur

.

Innumerabili

fono i donarj rapprefentanti varie Deità, o altri fimboli cosi dicreta 1,

come di metallo
, che nella nollra Sicilia ad ora ad ora fi fcuoprono , -e

di elli ne Ibn pieni a dovizia i Mtifei dellamia Palermo , c di altre Cit-

tà del nollro Regno

.

(a) Di quelli Sacrificio fpezialmente di fanciulli uccifi , b bragia ti ali*

Idolo di Saturno *, fe n’ ebbero a la.gnare non che i nollri primi Cam-
pioni , e difenfori dellaCatolica Religione, ma l’ illefib Plutarco mel

\\ìO \ìh\'o defuferflitione : 'Nonne magis expediebat

,

4 ic’ egli , Ca/AP

iflis ,& "Seytis numquam in mentemvenifie aiiquid de Diis , nihilque eos

de Numine imaginatos fuife , aut auàitu percepire ,
quàm opinari Deos ef=

fe ,
quifanguine Jugulatorum homìnum gauàeant , idque efie perfeUiffhnunL^

facrificium Jlatuant ì Nonne ufìlius erat CanFaginenJiltujaminde ab ini-

o 2
'
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per cole certe alcuni crederono ; il Iblo motivo per cui

in atto di divorarfi unfaneiullo lofaikore volle moftrar-

lo è qui degno di eiFcr chiamato ad efame» Fu opinione

di E fiodo , eh’ effendo kato a Saturno predetto , eh’ egli

dovea elFere da un Figliuolo difcacciato dal Regno, rt-

folfe per prevenire quella minaccia divorarfi tutt’ i Fi-

gliuoli, che la di lui moglie Rea partorito avelTe (a) j

e che

tìo Critia rC^ Vìagoraad condendas legei adhihlto , decernere m!lumejf&
Veum iHudlum genium ,quàm taliafacrafacercì quàlibus illi Saturni ope-»

rabaf.turì Si leggano Gregorio Giraldi fjntag. 17. de Diis pag.mihi

524. Hendreich Carthaginenf. lib. 2./eff. i . cap, 4. ed il Si-

gnor Rollin Hi/loìre ancienne deiEg'jptien^ ,& des Ca^rhaglno' es tomA.
liv. 2. par. i. 2. e preffo loro fi troveranno più' efempj di (juelle crn-

deliÙtine imunanità efercitate da* Cartaginelr anche nella nollra Sici-

lia. Apprefero detti Popoli quell’empio infanticidio da’Tirj loro pro-

genitori , fecondo.ciafltcura Qivinto Curzio- hh. 4.. cap. 5. /acrile-

gium potiùs ,quàm Sacrurtì, Carthaginenfes a Conditori^w ufque ai exci-

diwn Urbi! futcfectjìenì , ac nifi feniores objìitifient , humanitatem iirafu-

perfiitìo vicifiet . I Tir) però ricavato aveano quello fcelleratiiìimo cul-

to dagli Ammoniti
, quali al di loro Moloc non che degl’ animali, ma

de’fanciulli ancora brugiavano . Diffufamente di ciò trattarono il Sel-

àtno f-^ntag. 1. de Diis Syris cap. 6. il fuo annotante Beerò /. 35<J. Vof-
{\Q de Idololatrìa lib, 2. cap. $. il Calme in Levit. de Moloc Beo
Ammonitarum , il Signor lurieu Hifioire des Dogmes pag. il F.

Kartzeim- E>splicatìo gentUiumfabulcsrum-, &/uperflitionum C^c. in cap.

18. Levitici vr. 21. pag. mihi 49.& fequ. ed altri Auto-ri che per bre-

vità fi tralafciano. Nè rellò folamentc un stempio culto nell’ Africa •

pafsò ancora ad infettare la Grecia , e per mezzo de* Popoli Pelalghi

Kcfe in Italia , e di tal fotta fu abbracciato da’ Romani , che v’abbifo-

gnarono più leggi per llerminarlo ; da' più antichi Autori aliai dotta-*

mente ciò tratta il celebre Marfamo in Canone Cronico ad/tcculum ii.

pag.mihi I i j.&feq. a’ quali Autori però da- lui citati potrà aggiungerfi

Lattanzio Firminiano , che così fcrilTe.nel fuo libro
-

falja religione x

Siquidèm Saturnus in Latio eodem generefacrificii cultiis efi , non quidenu

ut homo ad aram immolareiur
, fed ut in Tibevim de Ponte Milvio

teretur .

(d) Audiiiex Terree diSlu, & ftellantis Otqmpi
Se fore^vincendum a nato , fiefata revolvi ;

^uare ohfervabai natos nonfegrv.ter omnes ,

-Atque vorabat eos genitos ; Khea at ipfa doleboX,

Vleiìoó.deDeor.órtu,- •
,
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e che poi erafugatone uno dall* amorofa cura della Ma»*

drc , e dato ad allevare fuori di caia , verifìcofli il prc«

fagio,edaqucfto,che fu Giove 3 verme fpogliato del Re ^

gno. Diflero fu di ciò altri , che regnando aflìeme i tr(L-»

Fratelli Saturno, Titano, e Giapeto, c non potcndofi

unire in tre volontà un lòlo dominio, accordaronfi gli

altri due di cedere il Regno a Saturno fosto la condizio-

ne, ch’egli non avelFe ad allevar de* Figliuoli , acciò do-

po la di lui morte avelfe potuto a loro il Regno paìTare,^

dal che ne* venne, che Saturno uccideva tutti [Figliuo-

li, che la moglie gli partoriva .

Tutte le favole degli antichi ,, come sa benlllìmo

ogni uno, racchiufero un midollo di verità, ouna figu-

razione morale; in quella crederono molti ritrovarvi T
immagine del Tempo confumatore di tutto ; altri però , e

forfè con più fondamento^ a mio credere, vi conobbero

un barlume , che i Gentili aver poteano- delle divine ve-

rità della facra Storia da loro, o per meglio dirla, dai

Demonio guada, e trafiiiutata in tante fciocehilfime fa-

vole . E di fatto penfarono taluni per Saturno poterfi in-

tendere il noltro primo Padre Adamo , il quale per gulla-

re il vietato cibo nel Paradifo Terrcdre fi può dire ,che>-j

divorò ad una volta tutti i fuoi defeendenti col renderli

fbggetti alla morte
(J?') ; o pure fentendo parlare di Satur-

no , come Padre di tre Figliuoli , a’ quali avea divifa la—»

terra loTuppofero Noe Padre ancora di tre Figli Sem ,

Cam

,

(a) rènde cùtn regnum unum tret Reges perfene nonpojTe viàeretuf ,

Maire Vejìa , fbroriiufqtie Ope , Cerere pracantihux ìmpetratum epf

,

ut folus Saturnus imperarei -, ea tamen conàitìone , ne Saturnus maresfilios

educaret &c Propterea quòdjurafiet Tìtanihm fe nullos mareè

educaturum , Saturmm filioi necarefalltum . Tanta fuìt& Patruì crudeli-'

tas in nepotes , Patris ferltat in fìlios oh furìofam regnandi cupidità-

iem . Natal. Conti Mltholog. in Saturnum .

(Jl) Vo<lms de Idololatrìalih.i .cap.i S. Wncùwì DemMjìr. Evangel.tom, i»

propof. 4, cap. IO. n. ó'.Bianchini lUor: Univerf. dee. i.pag, S^.
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Cam 5 c Jafet ,
quali riempirono il Mondo ; c perchè fà-

pcano 3 che fi exa fìata cura particolare di quello Patriar-

ca l’agricoltura , e Tufo del vino cambiavano la falce di

Saturno ora in picciola falce per mietere il grano , ed ora

iu un ronciglio per putare le viti ; L’ indegna azione

poi fatta da Cam nel dimoftrare a’ fuoi Fratelli la nudità

del di loro Padre Noe , fpacciata dal fallo Berofo , e d’al-

cuni antichi Giudei con formok di verfe da quelle deferit-

teci nelle facre carte ^ vale a dire , che abbia tagliato Cam
a fuo Padre in tempo , ehc quelli dormiva , le pani , che

fervono alla generazione 3 conferma Tidea , che fi fecero

gli antichi di Saturno ,
quale un fimiie opprobrio ebbe a

provare per mano del fuo figlio Giove (Ì") , ed a quelle

ragioni non poche altre ne aggiunge Samuele Bochart per

comprovare , che il Noe della Scrittura fia il Saturno de’

Gentili (r) ; Non mancano però degli altri Autori
,
quali

nella dilpofizione
,
in cui era flato Abramo di facrificare-#

il fuo proprio Figlio , e nell’ offerta d’una vittima umana

,

che ogn’ anno fi faceva a Saturno credettero nafeonderfì

•quefto gran Patriarca fotto figura di quel Nume bugiardOj

che per relazione di Sancouiatone 5 e Porfirio : fiUuyji^

fuum unigenitum in holouìirjìum obiuUt , 6* pudenda tir''

cuwicidìtur 3
6* commiliimes fuo.s ca adigit 3 ut idem pra^

flent . {d')

Del culto di Saturno in Sicilia neffuna memoria

noi oggic rimafla , ma non perciò creder deggiamo , che

non altra Statua fiafi a quello Nume confecrata dagli an-

tichi Siciliani fe non fe la nollra d’ Alefa . Se pure non fu

cer-

ca) Pluche HiBoire du^Cìtl tom. ?1S. pag. 3 S 4»

'(.è') Storia JJniverfale tradotta àall^ b'-glefs tom. I
.
q/Terit, 41 . à/e^.

Edit. Vtnet.

:ic') VooìxzrtGeograf. Sacra Ith. i. cap. i.

(i/) Euicbiiis de Erreparat,Eva'ngeì, lil\^- EìQQ.\idiitG(ogYa/,SaeTa Hb,2 .c:^^

.2. infine.^
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cerca la rrrorte di Saturno netta noftra Ifola , come volle

Filocoro rapportato da Clemente rAleffandrino (a) , uni»

verfale alcerto fiera ropinione de’Mitologi gentili , che

dopo aver Gommèlfo Saturno l’ inumano attentato contro

fuo Padre , ( e del quale fu lui pofeia corretto provarne

la pariglia per mano del fuo figlio Giove ) , abbia gettata

la falce in Sicilia in quel luogo , che dalla detta falce-p

Drepono venne chiamato j cosi ce Paflieurano Servio 5

Pomponio Sabino 5 e Zeze rapportati dal Cluverio j

c Macrobio ci dice : Falcem lìoluni fahuìai^ in Sidlìam ds-‘

cidifé 5 quodfit terra ifta vel muximèfertìlh (c} . Per lo

meno addunque 3 tutto ciò porto , dovea fenz’ alcun dub-

bio Saturno efler venerato in Trapani y e ne’ luoghi ad erta

vicini

,

Le due feguenti figure ci rapprefentano reffigie di

Trittolemo con in braccio un fafeio di fpighe , ed una ne

ha dinanzi non poche , che colla mano delira raccoglie-»

Furano anch’ effe dilbtterraìe nelle rovine di Alefa , e da

me acquiftate paffarono con quella di Saturno ad ornare il

Mufeo Martiniano . Comecché tutte e due fuffero privi

della Telia io non dubbito punto , che ci rapprefentino

Trittolemo j, mentrecchè il fbfcio delle fpighe ,
che porta»

» no 5 chiaramente per deffb ce le addita (^d') ^

Trittolemo figlio di Celeo Re d’ Èleurt fu mandato ^

fecondo credettero gli antichi y da Cerere per tutto il

Mon»

0) Thììocoruì siitem dlcit ìnTh^mcoll Neptumm , Satumum autem (ìtwìL^
#/<? in Sicilia

, & eum ilVic fui/ìsfepultum . Clemens Alexandr. Adortat.
ad gentes:{o\-)rzì\ qual luogo cosi Icriffe il fuo annotante Genziar-io Er-=
veto : §gòd autem in Sicilia fèpultus fit Saturms , folus d,clt Philjcotuu

(h) Cluver US Sicilia antiqua liì. 2. cnp.. i.f, 235. e 16.
(Ó ÌAzcrohìus Saturnal.lil^. i. cap . S . in fine .

(fi) Un’altra Statuetta di Trittolemo intiera con in mano anche un
fafeio di fpighe , a cui vi è attaccata una picciola falce fu feoverta nelt”
anno feorfo in Siracufa, e di prefenite fi vede nei ragguardevole Mufeo
de’PP. Gefuiti di Palermo’»
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Mondo , affia d’infegnare agl’ uomini , che fino a quel

tempo fi pafeevan di ghiande , l’ufo del frumento . Sia ciò

flato una favola , come la credette il gran Padre S. Ago-
iliiio (ii)

5
fia un vero iflorico racconto

, ficcome foflen-

gono non fprcgevoli Autori ; egli è certo
, che quell’ anti-

ca tradizione era in tanto credito tenuta nella Grecia , che

fino a’ tempi di Paufània h offervavano ancora in Eleufi

un gran Tempio confegrato a Trittolemo , la lua gran-#

Statua 5 ed il fuo Altare ; ne di ciò pur ccxitenti gli

Atenicfi ne vollero eternare pur anche la memoria ne’ ft-

polcri 3 c nelle ifcrizioni , tra le quali bafla amc_-»

rapportarne il celebre marmo d’Oxford , ivi trafportato

dalla Grecia per le diligenti laudevoli cure del Signor d’

Arundel «

finfero i Poeti , c gli antichi Mitologi , cfTere flato

Trittolemo trafportato fopra un carro guidato da ferpenii

alati s lua fe fu mai vero un tal fatto deve Ipiegarfi , come
ap-

i(fl) Temporìlus ^efu Nova fabul<c ficìs funi de Triptolemo ,
quijuhente

.rere afiguikis j)ortatus alìtibm indigentibus terris /rumenta volando

ct,ntulerìt

.

S.Auguftinus de Civ. Dei hb. iS. cap. 13. inprinc.

(b') Paufanias lib. i

.

>CO II Signor di Boze nel tomo -4. de.Ile Memorie dell’ Accademia d^’dferizio*

ni ,£ belle.letterepgg. d'48.:fpiega afiid dottamentc un’ antico fepolcco

di marmo portato in Parigi dalla “Circcia , nel quale fi vede ifolpfto

il'Giovanc Trittolemo in atto di porli fui carro tirato da’ Serpenti ri-

cevendo il frumento da Cerere per farlo feminare pel mondo tutt«

.

(à') L’ Epoca 12. del celcbrcmarmo Arundclliano, così ci fpiega inbric-

vc un tal fatto . A^OT AHMHTHP AOIKOMENH f.lZ A0HNAX
;KAPnON EfDT . . . TEN KAinP . . . . OPA

.

ilTHA ....

TPpnTOAEMOT TOT KEAEOT KAI NEAIPAS ETI XHAAAAR
EAllAETOTNITor AOHNlrlN'EPlKOEnr . fx quo Ceres Athenas

sdvenit , & frumentmnp'ìantavìt ^mitxens eumad alias Topulos per TrP*

ptolemum filium Calei ,& Ne erte anni 1 145. regnante Athenis EriBeo

,

Si legga quanto in fpiegazione diquefl.’cpoca ne fcrilTero i celebri Sel-

deno Mormora Arundelliana pag.p^. il Marfamd in Canone Chronico

cui. io.pag.. 2 i.2 . efegu, c.i Signori Pridcaux? c Ljdiato Afflrtworrt

-nieri/apag. 183.
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appunto rànno fpiegato i più dotti moderni
j vale a dire

,

che fiafi imbarcato Tritcolemo fopra una Nave , la quale

o per la Tua figura curva raffonjigJiava ad un Terpeni
s,

o che avea un ferpenre per iqfègna Qtj, Degno c poi da

fòggiungerfi ciò , che fcriile il celebre Meurfio , non elle»

re fiato [’ ofpite di Cerere il Ile Celeo Padre di Trictole'*

rao , ma il Tuo Avolo Rario Padre di Geko (^) . Potrei

qui ancora rapportare le leggi pubblicate da Trictoiemo ,

raccolte in parte da Filocoro 5 e da Senocrate Qc') ; ma«j>

per non dilungarmi taiu’ oltre , ritornando alle nofire Sta-

cuette dir poffianio 5 che fé in Atene fu cotanto veneratcn

Trktolemo , non minore fu il culto da lui ottenuto nella

nofira Sicilia , e per effer dia confccrata a Cerere 5 e per

eflère ancora il granajo del Popolo Romano j al dire di

Cicerone . Oltre quelle picciole Sfatue di Alda , e di Si-

racufa da noi rapportate , una ben grande ve n’era dinanzi

il Tempio di Cerere nella Città di Enna 3 oggi Cafirogto-

vanni , a cui fu di difefa la fua particolare grandezza peg

non dière rubbata da Vene ,

Nel-

(d) Scaligerns aà EufelH Chronlcon n. i(5‘p. Yìvcs adnot. ad S.Augu/Unum
d<; Civ. Dei lib. iS. cap. I g. Bochart Hieroz. tom. 2. lib. g. cap, 14. Ba»
nìex . Mitilolog. tom. 1. Ih. i. chap.2. e Metamorpiofes d‘Ovide tom. 2.

liv. S-p<^g‘<dS’ Prideaux ad Canonem Chronicum Arundellianum epoc, ig,» i8g.

(b) Triptoìemus Gelei filius Rarhil nepos . Tempore hujut Rarlii Cerei

Eleufim aivenit , & benigni al^ipfo excepta, gratitudinis caufa NepoH
Triptolemo frugmh&fegetum àrgtionern edocuit, unde& Cerei Rarhia„

& Campus Rarhius ,& <edes Triptolenn in ipfo Campo . Meiirlìus de Rs-=

gibus Athenienf. lib. \.cap. 14. />ag. 71.

(0 Trattano diftefaineme di quelle leggidi Trittolemo il Iodato Meur-
fio lib. clt. lib. 2. cap. i.pag. 90. ed il Signor Giovau-Clerico Blhliot,

Uniuerfal. tom. 6 .

(d) Ante -<edem Cererh in -aperto , ac propatulo loco figna duo funi Cererìs

unurn , alterum Trìptolemi & pulcberrima' -, & perampla, ; bis pulchritu-^

do periculo , amplitudo/aiuti fuìt
,
quoi eorum demolìtio , atque afportd’^

Ho perdinci lis uideiatur . Cìcqio aB.d.in Vèrrem.,

P
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Nella Tavola che ora ci fi prefenta, fi vede una Sta-

tua di marmo dì mifura di fette palmi , che di prefents^

è funata nella Piazza della Terra di Tufa 5 ivi trafporta-

ta fin dagli ultimi anni del fecolo fcorCo
, m qual tempo a

buona forte venne trovata y fcavandofr il terreno nelle-»

ruine di Alefa affieme con altra Statua di Donna , ma tutta

in pezzi 5 e piccoli frantumi ridotta .

Quella Statua è di un Perfonaggio [Romano vellico

della gran Toga y che Pretella fu: detta ; a canto a’ fuoi

piedi ita pofato il fafcio delle verghe
, e nella finillra mano

porta una fcure . E’ già noto nella F^epubblica Letteraria ,

che fu di ella pubblicai io y fono già poehi anni y una Dif"

fertazione (a) ,
nella quale mi accmfr a pmovare fulla—

»

fcorta di bravillimi Autori , che la toga , i fafci delle ver-

ghe y e la fcure erano le infègne , colle quali da tutti gli

altri inferiori Magidrati fi didingueva il Pretore y fotto

qual nome era conofciuto quel Perfonaggio , che ogni an-

no veniva dal Romano Popolo in> Sicilia mandato, per reg-

gere quedaProvincia 5 mentrecche la^ Romana Repubblica

fu di eda Padrona . Palfai dopo di ciò a far riffelhoiie a—»

qual Pretore fi avrebbe mai potuto attribuire la Statua ,

e riandando le memorie di Alefa , da me allora in buona

parte raccolte , ad altro Pretore non mi parve applicabile ,

ie non fe a quel G. Claudio Fulcro , che governò la Sicilia

nell’ anno 658. di Roma ; e come a fuoTuogo qui raccon-

tai
5 per commiflione del Romano Senato fedò Ic-»

gran controverfie inlbrte in Alefa per l’elezioni de’Se-

natori , Pruovai dopo ciò con efempj , e con autorità

ef-

T' LI.. imÉmin - i in i
i mmu m,m .i, i, -ni-i. i

(a) Vi/ertazionf fvpra una Statua di marmo /coverta nelle rovine dell' an-

tica Città d' Ale]a in Sicilia &c: in Palermo i74p. pre/o Pietro Béntì-

vegnci .

f/) Vedali fopraal Cap.IV. pag. 50,
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edere flato da per tutto un univerfale coilumg nelle Pro-

vincie rinnalzar Statue a’ Pretori.

Tutto quello fu .da me detto in tal DifTertazionc ^ la

quale elTendo corfa non folo per la Sicilia tutta ., ma andie

per ritalia , c forfè ancora fuoxi di effa
, per amor della

brevità , e per non ridire le itelTe cofe non flimo proprio il

tutto qui nuovamente portare Reflami però folamenie^

difendere quella mia DilTertazione colia brevità poffibile

fopra due cofe , delle quali da più letterati fi difeorfe dopo
che fu pubblicata . Crederono alcuni , che la feure in effa

defignata fiata folle una mia invenzione, ma che veramente

nella mano finiftra ,
in oggi rotta , tim’ altro , che una feu-

re effervi dovea L'eruditilfimo P. Priore Amico avendo ri'*

flampata, ed illuftrata colle fue dotte fatiche l’opera di To-
mafo Fazello ^ trovò in ella luogo d’inferirvi quella Statua,

e flimò appigliarfi a quella opinione , comecché informato

della mia Differtazione , della qunlc dà nello fl;eiro luogo

contezza; dice egli dunque, che portava la Statua nelle ma-

ni un baflone , che fi perdè , in luogo del quale vi anno in

oggi accomodata una feure (a) . Se veramente come que-

llo Letterato credè, ciò che la Statua teneva in mano,
perduto fi folfe, egualmente meriterebbe la taccia d’ impo*»

flore chi v’ inventò il baflone , e chi v’inventò la feure ,

ma ove le cofe fono di fatto non occorrono nè argomenti

,

nè parole ; vada fc pur lo vuole il Padre Amico nella_^

Terra di Tufa , faccifi moftrare da’ Cappellani della Chie-

fa maggiore ,
che ben confervati li tengono , i pezzi rotti

P 2 del»

(a) ThitJ'cc in foro eiegantìffìnm marmoris Tarli Statua talari vene confpch

tur , virgarum fafces ad peàes hahens , fmiSìra ’Verò baculum ,
quiperUt ,

cflentans ) cujus /ocofecuremfubrogarunt . Hanc Inter rudera proxiniis

diruta urbis inventarli
,
tanquam in/ìgne vetujìatis monumentum Cives cu-

Jìodiunt -> de qua Ca/ìelliis max baudatits dijTertationem udidit. Amico addit,o

ad Taxel. tom. i.pag. n. $•
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della mano , e di ciò che in effa teiisva la Statua ; confton-*

ti marmo con marmo , ed.il pezzo rotto col luogo da ove--»

flaccolTi , e poi fon Gcuro 5 che confelTerà la Statua aver

tenuto in mano una fcure della llefla , lleffilhma maniera-j,

come nella Tavola da me fatta incidere ila delineata.

Trovarono altri , dopo già pubblicata la mia Differ®

tazione , campo larghifiimo da fofìiticarvi di fopra ; e ve-

dendo la Statua colla fcure alle mani l’ attribuirono pii'i

tolto ad un Littore , che ad un Pretore , fcartabellarono

molti libri di antiquaria , e trovando per forte nel MufeO
Romano di Michelangelo la CbaulTe una Statua di Littore

togato 3 con in fpalla il fafcio delie verghe 3 e la fciire-» 3

crederono aver dato nel fegno , e fpacciaroao da per tutto,

che la Statua di Alefa non potea ad altri appartenere , che

ad un Littore . Si rifponda adunque per un poco a colloro;

non è da iiegarft , che in Roma i Littori in alcune notabili

occafioni ri mettevano in dolio una forte di Toga , la-/

quale però 7’o^ith veniva chiamata ; irrefragabile tellimo"

manza rende di ciò Cicerone ; che quella però {lata—/

fia diverfilhma dalla gran Toga Pretella , ch’era l’ infe*

gna delle Magidrature , non porta della gran pena il pruo*

vario ; la Togula infatti era llrettifiìma picciola
,
quan*

do la magnifcenza della gran Toga era Io eilere ben gran-

de , e larga j quella era di pregio a ehi la portava—' ,

quella però era tenuta per cofa vile , e da niente ,in guifa

che Marziale non averebbe fpefo tre denari per comprar-

la (ri Polla. COSI adunque quella diuerenza fra la Tosa—»
de’

(lO TogvJts ad por(ani lizìoYthm praflo fuefe
,
quìbus ìUl acceptisfagula

jecerunt .. Cker.. orai, ìnPìfon. n-. 25.
'

ilp Era la Togula , come la definì Samuele Pitifco r Toga ay^ta^& aijlrl^

(la
,

qv.cs} tenuiorum .

(0 Trita quidem ncbh togula ePl , 'oìUfque puiifque ;

Denarìis tamen lane , non orno Bajlo tribut

,

Manial. Epigram, lìb, p. n. 10^, i
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de’ MagiftraEÌ 3 e la Togula de’ Litton j refta a vederti

qual delle due abbia indoffo la nollra Statua ; fe fi olTer-

vano bene , e la Statua del Littore portata dal Signor la—»

Chauffe (<i) 5 e tant’ altre figure di Littori togati in molti

baflìrilievi.del celebre Montfaucon
^ fi conofeerà

a chius’ occhi portare in dòiTo la firettifìima Togula , a—»

differenza della ben larga , ed ampia Toga , che porta la

noftra Statua , e tant’ altre Statue togate^ che agevolmen-

te veder fi polfono in tanti Mufei di Europa^ e nelle Ópe*
re di t^mti grandi Uomini (c) »

Conofciutofi adunque da quanto ho detto , che la—^

nofira Statua non ha indofTo la picciolifiima Togula de’

Littori 5 ma la Toga grande de’ Magifirati , e vedendo ad

effe unite 1’ altre infegne di\fcure , e fafd di verghe pro-

prie tutte di un Pretore , a chi altro mai 3 che ad un Pre-

tore può ella attribuirfi ? Credano finalmente di ciò ^ quel-

lo 5 che vogliono coloro ^ che nè anche da.quefle nuove
ragioni refieran perfuafi 5

che io conteiuiflìmo della mia

primiera opinione ^ ridomi tanto meglio di loro ^ quanto ho

veduto approvato il mio penfiero dalla parte migliore de’

Letterati d’ Italia 3 de’ quali le lettere fu quello propofito

fattemi , potrei agevolmente un giorno pubblicar coll^

fiampe »

(e) La Chauffe Mufaum j^ommumiom. 2. nh.uhma .

(i) Montfaucon- antqiiitsè exjjliqueè Tom Tab. ,

(O Montfaiicon antìquiteè explìqueè toni, i.par. T.cap. 5. S. e nelfupph<^

mento tom. i . cap. 1, Dtjtertat^ds Epitaph Severa? Mart^ tab,

CAP.
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Ddle Medaglie dì Alefa .

F
ra le antiche Città di Sicilia , le dicui Meda-
glie 5 o fiano Monete adoxnanoa’dì nodri i Ga-
binetti de’ Letterati , Alelà tiene ancora il luo

luogo; e febbene nella gran raccolta delle Sicilia-

ne Medaglie prodotta nello fcorfo fecolo dal ce-

lebre noftro Palermitano Filippo Parata neffuna cU elTa—»

Città fe ne vegga , è egli da credere
^ che (coverte ancora,

o almeno conofciute non follerò ne’ tempi di quello Lette-

rato. L’eruditiflìmo Sigisberto Avvercampio nelle giunte-#

da lui fatte alle Medaglie già dal Paruta raccolte due ne

atiribuifce ad Alefa ; ma conofcefi bene da chiunque.--,

avere ciò proceduto danna poca pratica delle Siciliane-#

Medaglie; avvegnacchè Icduecennate in verun conto

polTono appartenere ad Alefa , si per non vedeivifi cofa—

»

alcuna, che colle Medaglie della noftra Città abbia che

fare; sì ancora per efifervi in una di effe il Cavallo Pega-

fb , e una tefia coverta d’ elmo, proprio il tutto delle Me-
daglie di Siraculà ; nè le lettere aa , che in effa vi fono ,

poffono indicare il principio del nome di Ale/a
;

poiché

nel gran numero delle Medaglie di Siracufa molte lettere,

o figJe vi fi vedono forfè iniziali de’ nomi de’ Magidrati

,

o de’-Governatori delle iZecche; locchè non voglio per ora

decidere , rimettendomi a quanto farà per dirne il de-

gniffìmo P. D. Giufeppe Pancrazij
,
qualora fpiegherà det-

te Medaglie diSiraculà.

A’ nodri tempi adunque fi fono conofc iute le Meda-
glie di Alefa, e rifcontratcne io un buon numero ne’ loro

eri-

ca) Avvercamp. Nuv sfiih^icV, “par, 'i. tah. U2,
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originali qui ne rapporto i dtfegnt colla maggiore accura»

rezza delineati , ed incifi .

La prima medaglia della prima Tavola che è in rame 5

da me confervata moflra da una parte la Teda di ua-j>

Giovane coronato di Alloro con dietro porte in cifra le:

lettere ,
aPx , e dall’ altra parte due mani afìieme con-

gionte 5 un caduceo , una Q>iga di grano y, e la parola^

AAAirAS .

Per ben comprenderf] di chi mai fofie il volto in detta

medaglia effigiato è necertario , che fi richiami alla memo-
ria quello 5 che diffi altrove della venerazione , che por-

tarono gli Alefini ad Apolline ^.e del Tempio a di lui ono-

re da effi inalzato , ficcome fulla tedimonianza delia gran-

de Ifcrizione greca ,, e dal tedo di Diodoro mi riufci di

provare .. Le Statue , che di queda favolofa Deità fono a’

nodri giorni rimade> lo modrano tutte per un bello- , e-#

sbarbato Giovane , ed il fatto facrilego di Dionifio ,, rap-

portato da Valerio Maffinio (^tf) , che tolfe in Epidauro al-

la Statua di Efculapio la barba d’oro raodra affai chiaro ,

effere dato un invariabil codume de’ Scultori Greci lènipre

Giovane effigiarlo . Oltre ciò moltidìme autorità di anti-

chi Poeti io qui potrei recare (^by
,
ma badi folo il faperff

,

che attribuivafi comunemente ad Apolline una gioventù

perfetta , e non fbggetta alle vicende dell’ età , cioè a—»

cambiarfi in virilità , e vecchiaja
,

perdi’ effendo egli io

fteffo , che il Sole , ficcome il Soie rinafce della rteffa ma-

nie-

Co) T)ionyJj'tiS Epidauri Eufculaplo barham auream demi !U0't 5 qmd affÌYma^

ret nm comenire Patrem Apollinem imberbetrii Ipfwn -vero barbatunis

conjpici . Valer. Maxim.-
ib) Ssdenifì\ nonfuìbinet uliYX

Perdere blanditìas Juvenis- Deus .. ^ ^

E poco apprefTo r

Vfque meum ìntonfls caput ePljuv'enlle cj
'

Ovid. Metamorph, lib. i.
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Sliera ogni glorilo fenza perdere mai del Tuo vigore , cosi

fpiegar credettero gli antichi quella proprietà di Apolline

elprimendolo Tempre Giovane , ed avvenente (a) ,

L* Alloro 5 di cui Apolline ha cinta la chioma , chi

non sà quanto a lui ben fi convenga ; fiafi per la nota favo-

la della Ninfa Dafne in quell’albero trafluutata
,
qualora le

violenze di quello creduto Nume fuggir volea , c. nella cui

bocca polè Ovidio ia proraelTa di fempre lèco portarlo ;

fiafi 5 come vuole Diodoro , che abbia lui il primo poHa-^

in ufo quella Pianta (r) , egli è certo , che gli antichi Pit-

tori , e Scultori efpreffero fempre Apolline inghirlandato

di Alloro . Perciò i Poeti di alloro coronavanlì
,

gl’ Indo-

vini di elfo andavano adorni , ed a tanta llolidezza , e cre-

dulità arrivarono fu di ciò i tapini Gentili , che mangiando

delle foglie , o bacche di alloro credevano acquillar la vir-

tù deH’indovinare , e di accreditarci fra più dotti della na-

zione (^3 3
ù<^come ancora quando mai tirar voleano pro-

gnollico delia ubertà j o fearfezza degli raccolti , colluma-

va-

(a) Aleand. TahuU Heliaca etcpHcath in Tomo F. Thofaur. Antiq.

nian. Cravìi.

(T) .
Cui Veus ,& quonìam conjux mea non poies efie ,

Arbor eris aorte , dìxit , mea , femper hakebunt

» Te coma , te cithara , te nojìra laure pharetra

.

Ovid. Metamorph. Hb. i.

(c) Tum ipfe Ofirh promutis ex Mgvpto caflrh , cum exercitu mbitiamli

fufeepìt fratre comìtatus, quemCraci Apollinem meant -, idem lauri mon<^

. flrator abipfis perhibetur ^ quam huicTeo precipue omnes dedicant »

Diod. Sicul. //i. I .

Ci) A quell’ ufo di mangiar dell’alloro volle fienramente alludere Ti-*

bullo II. S-ó"?. qualora dille:

Sic ufque facras innoxìas lav.rus

Vefear

Ma Ifaaccio in Licoplron. n, 6. aferive ciò a favola : Ex quo "oatesfa-'

hulantur propter de/e&ationem ApoiUnix lauros corneàere
, fed buecqui^

dem tiug<c fv.nt ^ Csi fabuU . E i^oi apprelTo ; linde illinc auBi fabulatì

funt lauros comedere ^
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vano brugiar dell’ Alloro (a) ; é finalmente nel dormire^
mettevano fiotto il guanciale di quelle fioglie

, lufingandofii

favorevoli cole fiognare .

Le figure del roveficio non altro, che uno llabilimento

di amicizia 5 ed una conchiufione di pace vogliono fignifi»

care . Le mani alfieme congionte chi mai ignora
, che a ciò

^vogliono alludere (r) ? I Romani per legge di Nuina.-^

Pompilio qualora doveano llabilire confederazioni
, o con-

chiudere pace facean toccare ficambievolmente la mano de-

lira a coloro , che i due Popoli giunti in alleanza rappre-

fientavano . Le cerimonie , che pradcavanfi in quelle-^

funzioni da’ Fcciali fono deficritte da Tito Livio , allorché

parla dell’ unione tra gli Albani
,
ed i Latini , e da Polibio

ove deficrivè la pace tra Roma , e Cartagine llabilira ; rac-

colle tutto ciò con lomma erudizione il Refino (e)
, il

quale ci dà badante idea di tutti i fiacrificj , riti
^
e cerimo-

nie ,
che perciò praticavaoii

.

E’ opinione dell’ erudicifiìmo Signor PropoRo Cori
ave-

(a) Il modo di pigliare aiigurj dall’ alloro fi era , che quando ardendofi '

’facea rumore , era buono il prognofiico , e quando al contrario lenta-

mente, e lenza firepito confumavafi ne attribuivano cattivo l’augu-

rio j a ciò alluder vollero Tibullo , e -Properzio , fcrivendo il primo :

Laurus ubi bona /ìgna dedit
,
gav.dete Coloni

.

Ed il fecondo :

Et tacet extinBa laurus adufìa foco

.

E’ rimafia fino a’ nofiri giorni quella Iciocca credenza prefib la minu-

ta gente , e prefib i bifolchi della noflra Sicilia .

{E) Laùrmn fi dormienti ad caput pofueris bona fomnia efe vìfurnm . An»
tiphan. & Serap.Efcalon.

Cr) Multo vero manifejìius dute manus juniìa fìdei funt bìeroglificum

.

Pier.

V2Xqx\zx\. Hieroglìph. lìb. 1%.

(rf) Nv/ma Romanorum Rex conjiituit , ut mmus , exque fideifacra facereift

ad digitos ufque involverentur
,
quod fdei tutand/c indicium ejTet ,

cujus

prxcìjme fedem indenterà e/le docuit , vel ut arcana in abdito kahean- .

tur . Pier. Valer. Hieroglìpb. lib. 35.

(e) Rofin. Antìq. Roman, lib. x. cap. 2.

Q
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avere i Romani apprdo dagli Etrufei Tufo di firinger Ia_-»

deftra in quella cerimonia, e che gli Etrufei pigliata l’avea-

no da’ Perfiani (tìi) . S’ è vero però quanto fcriffe il cele-

bre Signor Canonico Venuti .noi dir poffiamo , che così i

Romani 5 come gli Etrufei ricevettero un tal coftume da’

Greci . Univerfalmente poi il toccarfi la delira era uà

fegno di pace , di concordia , e di amicizia , alficurandoce-.

lo tanti Storici , e Poeti (^) , che lungo qui farebbe rap-

portarli . Nello Itringerfi in amicizia due famiglie era an-

che ufo di reciprocamente regalarfi delle Telfere di bron-

zo 5
di avorio , o di altra materia

, che il fimbolo delle-»

mani congionte mollravano . Gli eruditi raccoglitori di

cofe antiche parecchie ne’ loro libri ne portano , per pro-

var quello collume fra i Greci , e Romani ; Non è però .da

tralafciarfi in quello luogo un fingolar monumento ritro-

vato nella noltra Sicilia , e tra le campagne dell’antico Li-

libco 3 mentrecchè ci dà notizia elTerfi ciò anche ne’ tempi

antichi collumato fra Barbari
,

quali fi furono i Cartagi-

nefi .

Il

(a) Feciales eovumque in bellìs indicendis,pacequefirmando cerlmonlas , Ro
mani ab Hetrufeis accepere , ac àexiras jungere adfidem declarandam-j ,

Btrafeos a Perjìs didic/jTc pronius eH credere

.

Cori Muf. Etrufe, tom. 2.

ciaf, 178.

(è) Mufeum Cortonenfe Tab. 52.

(c) Centurioneivque S^ennam dextras concordiafigna Syriaci exercìtus no-

mine ad Pratorianos ferentem variis artihus ejì aggrejlus . Tacit,

nal. Hb. 17.

iSlec Vos arguerim Teucri , nec [cederà nec quai

^unximus hofpitia dextras .

Vìrgìl. ^neid. lib. Il

.

IJtque fide pignus dextras utrafquepopofdi,

Interfeque datas junxìt .

Ovìd. Methamorph. Uh. 6.

Cd) E’ quella una Teffera di avorio trovata nell’anno 1750, nelle cam-
pagne di Marfala

,
pallata poi nel nobile Mufeo del Gregoriano Mo-

nallero di S. Martino j Veddì in effa da una parte il {imbolo delle»»

due
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Il Caduceo preffo i Greci, e Romani era anche il firn-

bolo della Pace; fi formava d’una verga, alla quale due fer«

pi fe le attorcigliavano eoo più giri. Finfero Apolloro, Igi»

no, ed altri Mitologi , che Apolline aveffe dato il Caduceo
a Mercurio in riconofeenza della lira a fette corde

, ,che^
gli avea quello regalata ; aggiungono ancora , che andan-

do Mercurio in Arcadia fedò il furore di due ferpi invipe-

rite runa contro l’altra gettando quella verga in mezzo di.

loro , e per quella favolofa tradizione le medaglie
, ed al-

tri antichi monumenti rapprefentano fempre Mercurio con

alle mani il Caduceo ; fenza allontanarci dalla noflra Sici-

lia , noi veggiamo molte medaglie d’ Imera , e di Palermo

rapportate dal Paruta , ed Avvercampio , ed una Statua di

Mercurio , che. in Palermo da fituaia nel Reai Palazzo.

Quella appunto fi fu l’origine
,
per cui s’introduffe l’ufo

tra diverfè nazioni di prendere il Caduceo come gerogli-

fico della Concordia (j) , e da qui ancora ne nacque il co-

fiume di mettere queflp fimbolico contrafegno nelle mani

de’ Deputati d’un Popolo
,
qualora andavano a domandar

la Pace , o a conchiudere trattati di alleanza col nome di

Q 2 Ca-

dile mani ; e dall’altra la feguente Greca Ifcrizione, che moflra i no-

mi di due Cartaginefi Imilcone , cd Annibaie >
quali per la libertà

datafi al Servo Diogneto contraiTero amicizia . Lafciq , che un Vir-

tuolb noilro Concittadino ne portafie intera la fpiegazione , conten-

tandomi foltanto rapportarne le greche parole :

1MTAXIMIAXHNOC
INIBAACC XAllPnC HENIAN
EnOHCATO nPOC AYCnN
AIOFNHTOT KAI TIìN EErONUN ,

(a) Veruni fi quid in longn hvjufmodi ferum indagine ariolarl licei , l>uta^

rim ego ,
pUurationem lane in pacis , c!^ concardie; fignìficatum inde fum-,

plani
,
quod ferpentis effigie'ni plerifque locis prò beilo , & odio , fune-^

Jìaque alia quavis ciaìe poni [olita ejì ; ojculum autem & pacis
. , & con-

cordia fignum efie negarli nemo . Valcrian. Hìerogiivh. Uh. i
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Caduceatorijmentrecchè in elTo efrendovi ravvolti in fegno

di Concordia due lèrpi , riconobbero moki Popoli , al dire

di Plinio un allegorico argomento della pace (^) . Nel Ca-

duceo fi fupponeano da’ Gentili maravigliofe virtudi

,

credeano , che Mercurio acquiltava la Tua potenza
, quan-

do teneva queka verga alle mani (^) . La fpiga di Fru-

mento incontrakabilmente difegna l’abbondanza , eh’ è uno

de’ principali effetti della Pace . In tante , e tante meda-
glie , ove vedeli il fimulacro della Pace vi fi vedono anche

accanto delle fpighe
,
e Tibullo ce la difegna ^ come il di

lei proprio ornamento (^r) ,

Scendendo ora a dilaminare le lettere aaaI2;a 2;, che

fono in quella parte della medaglia
, ben conolce chiun-

que
3
eller queko un genitivo in dialetto Dorico , che in—»

quei vecchi tempi fi parlava in Alefa , ed in varie altre

parti della Sicilia , ficcome fulla feorta di queke medaglie,

e delle Ifcrizioni baftantemente fi pruova . 1 Dorici slar-

.
gan-

(oy Hìc complexus anguìum^, ^ effemtorim cancoràia cauJPa mdetur ,

quare extertc gentes caduceum inpacis argumenth circumdata effigie an-
guiumfecerint ,'?\\m\.\s lib . 29. _cap. i,

{by Omero il più antico Poeta fra Greci al libro quinto étlVOdìglea cosi
dice 3

parlando di Mercurio .

"

Cospit autem -virgam
,
qua ‘uirorum oculos àemulcet ' -

§luorumquumque vult ì eos autem ìpfosfopitos excitat ^

Hanc in manìbus tenens dilabiturfortis Mercurius

,

Virgilio nel Eneide quarta. .
. . ,

Tum virgam capit , hac animar ille evocai Orco ,

Fellentes alias ad triHia Tartara mittìt

,

Dat foimos ,
admitque , C3’ lumina morte rejìgnat j

llla fretus agit ventar
, & turbìda tranat

Nubila . ^ .

E finalmente Orazio nelhOif x. del libro primo;
Tu piar lalls animar reponi

s

Sedibur vlrgaque lavem coerces

,

Aurea turbarn

.

(0
_

Atnohìspax alma Veni Jpicamque tentto.

lib, \. Eleg.io. ...
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gando ri In A net parlare , é fcrivenda poi coinè parlavano

di AAMZiX , che avrebbero dovuto e fcrivere , e proauii'*

ziare facevano AAAISA2; ,

La cifra finalmente j eh’ è pofta al di dietro della te*

Ila di Apali ine 5 è coinpofia delle tre lettere apx iniziali

del nome di Arconide . Volle chi prefedeva al conio met»

teivi quello drftintivo per faperfi, che la medaglia apparte-

neva alla noftra Alefa Arconidia a differenza delle altrct-#

Alefe j Che vi erano in Sicilia ; richiamifi di grazia quanto

fulla fondazione di Alefa alla pag, io. rapportai
,

e fi co-

nofeerà , che Arconide fuo fondatore volle darle il fopra-

nome di Arconidia per difiinguerla dall’akre Alefe Una_-»

tal ditlinzione , e un tal fopranome confervandofi feraprc-^

nel decorfb del tempo fu anche allapofierità nelle medaglie

tramandato, e fervi già a me, come a fuo luogo inoltrai, per

far conofeere erronea la opinion di coloro^ che diilero Ale-

fa effere fiata da’ Cartaginefi edificata ,

Quella medaglia oltre di elTere rariffima , è anche per

più capi pregevole j fu ella ficuramente battuta in que’

tempi, ne’ quali avendofi Alefa volontariainente Ibggettato

all’ Eferciio Romano nella prima Guerra Punica , fece il

fuo trattato di confederazione con Roma , dalla quale im-

mune 5 e libera fu lafciata . Ed in vero chi ciò potrebbe.^

I
contendere , eflendofi già prima veduto , che le roani coo-

gionte fono un fiinbolo della Concordia , ed il Caduceo il

j

fegno della Pace , nè noi lappiamo altra concordia , ed al-

' leanza conchiufa ne’ tempi della Republica , in cui al cer-

! to fu battuta detta Medaglia , tra la Città di Alefa , ed al-

i tra Nazione ? Una Medaglia quali fmiile a quella fi coniò

\ anche in Palermo , e della quale l’erudito Vincenzo Au«

{la Ca') fcrille , che riecelfari amente dovette effer battuta

_ quan-

ta) Atiria Di/corfo d^ll^Officio ^ e Dignità de' Pretor di Pa/erm,

l
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quando Palermo facendo il fiio trattato di pace co’ Roma-
ni fu Città libera

, ed immune egualmente di Alefa dichia-

rata 3 ed il celebre Sigisbeno Avvercampio niente da que-
lla opinione allontanandofi ,

dille voler efpriraere detta—»

medaglia di Palermo la confederazione , e la perpetua ami-
cizia llabilita tra Roma , e Palermo (a) .

Le feguenii medaglie 2. 3. 4* 5* 6. e 7. fono rutt^
quafi di una Refla maniera cosi nel dritto

, come nel rove-
fcio a riferba di alcune picciole differenze

, polle ne’ rove-

fci forfè per marca de’ Governatori della zecca . La Telia
coronata di Alloro è di Apolline per quanto abbiamo clpo-

(lo al di fopra ; la principal figura del rovefcio in ognuna è
la cetra ; quanto quello rauficale llromento fia proprio di

Apolline non vi è chi Pignori . Se fu collume de’ più vetu-
Ri Mitologi di porre in mano de’loro bugiardi Numi la ce-

tra, o altri Rrumenti muficali {ìj) , con molto più di ragio-

ne l’appropiarono ad Apolline , che fi è PiReffo col Sole-^

,

da cui proviene P armonia di tutto 1’ orbe terreRre (r} .

Finfero i Poeti , elTcre ella Rata una di lui invenzione al-

lorché bandito dal Cielo Ravafene in terra a guardare gli

armenti del Re Admeto ,
per cosi in parte col Tuono di efi.

fa rilevarfi l’angofcia , in cui il Tuo efilio tenealo immerfo ;

fu opinione di Fulgenzio , che la cetra di Apolline Rata fia-

a dieci corde {jT)
,
ma convengono per lo più tutti quelli ,

che

(a) Vrout f.àelitaUm e>;eYcituum pafflm in Romanis Nummis , & concor-
diam Frincipum dextertc junUec denotarefale nt , ita & hic altera part fo-^
cietatem Pop. Famrmitani , atque Romani celebrarì •videtur , fidemqu^
perpetuam . Avercanip. Numifm. SicuLp.i. tal. 1-2.

Cb') Veteres Theulogi Phìlojophorum antiquiffìmi Flatuis Veorum mugica in-
Flrumenta inmanus pojuermt ^ non quajì eai lyrà tantum-, & tibia injì^

gnire -delint ^ fed ut oHenderent nullum ejìe opus
, quod DUs magis con-

ojeriiat , qnam harrnonìa , & concentus. Platarcus de Anima procreai,

Cc) ^poiiìnìs flmulacrum fingunt cìtharam manibus tmens 3 quafi Solfit haf-
mi^nìaUni'Uerfi.QvÀàu'iV. Apollo,

fid) Fulgentin^ i. 14.
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che ne han parlato
,
elTer ella formata di fette Qa') .

Nella Medaglia al num. 2. fi vede accanto alla cetra

una Teda di Bue , o Toro ; fe non è queda la marca , o
fuggello del Monetiere , come fopra cennammo , podlamo
noi dire jche ci denoti il facrilìcio

, che di quedo Animale
faceano gli antichi ad A polline ; Paufania ancora cI

aflicura nel lib. 7. eficrvi data in Olimpia unadatuai->

di Apolline ignuda , che col piede caipsdava il cranio di

un bue (t) . Oltre a quedo a chi mai reità ignoto j che

gli Egizj avevano per il Bue , o Toro una grande Re-
ligione, e due fpezialmente ne adoravano uno ad 1 fide ^

cioè alla Luna , e T altro ad Ollride , overo al Sole_>

confecrati (d) . L’ Odride poi degli Kgizj era lo dello

che

(a) Della cetra di Apolline a fette corde cene lafciaron memoria Sido-

nio Editai.Volermi ÒP Araneola'. Euripide I}/higen. in- Taur. Callimaco

himn.in Belum. Macrohio SAturnal. lìb. r. cap. ip. e tanti altri anti-

chi , e moderni Scrittori , che riufcirebbe tediofo il nominarli . Credo
però mio dovere foggiungere , non doverfi confondere la lira colla_«

Cererà, giacché Paufania nel j. libro chiaro cc Pà diflinto ; Succedit

commÀs ApoUinìs , & Mercurli (^Jìgnum ) , oh eam prarcipue caufa»is-i>

quodlir^e inventum Mercurio , Cythnrec Apollini Grxcorumfermo attri~‘-

kuit ,

if) Vel
Jì quando tilìpìngue^ coxes cremavi

Taurorum. Omer. 74W. //. 40.

Taurum Neptuno , Taummilhi pulcher Apollo ..

Virgil. JEneid. lib. g.

(0 Dei nudurn ejì ex xre fgnum ,
pedibur tantum calceatis quoru'fìi altero

bovis calvtc infìjìit., Veleztatum verò bobus Apollìnem in hymno, quem iu-^

Mercurium fecit , àocet Alctcus , boves ereptas Apollini a Mercurio me-
moram

.

Paufanias lìb. 7.

Cdy Sentafi fopra ogn’altro Madrobio ne’flioi Saturnali al lib.i. cap. 21.

Taurum vero ad Solem referri multiplici ratione Mgyptìus cultus oflen-

ditfVel quia apud Helìopolim Taurum Sali confecratum- -, quem Neton

cognominant , maxime colunt , vd quìa Bos Apis in Givitate Memphis
Solìs infìar accipìtur > vel quìa in oppido- Hermanthi magnifico Apolli-

.nit Tempio confecratum Soli colunt Taurum Pacin cognominantes , inf-^

gnem miraculis convenientibus naturec Solis

.

Confrontano fu di ciò con

Macrobio , e fan memoria delli due Bovi ad Ifxde , ed Ofiride confe-

crati
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che l’Apolline de’ Greci ; ne mi meraviglio che la Teolo-
gia deir Egiiio tanto fi vegga propagata nella noftra Sici*

lia 5* poiché ciò afcrivere fi deve alle Colonie Fenicie , che

io ef^ vennero ne’ fecoli rimotifTimi a ftabilirfi (^a) .

Il Cornucopie , che vedefi nella medaglia 3. accanto

alla cetra^ci dichiara abbafìanza l’opinione di alcuni antichi,

che finfero Apolline colle corna s ^ alludendo alla

nota favola della Capra Amaltea , il di cui corno fu firn-

bolo dell’ abbondanza
,

vollero ancora attribuire la fteffa—»

abbondanza non che a Giove , ma al fuo figlio Apolline an-

cora ; mentrecchè il Sole co’ Puoi raggi , ficcome fcriifc-^

r
acrobio, ogni cofa fomenta, e produce (r) .

Da quella credenza fpinti gli antichi Gentili qualora

. bondanza , e fertilità voleano nelle medaglie dimoltrare,

il fimbolo della Cornucopia vi fcolpivano
; e tutti gli eru-

diti raccoglitori di antiche medaglie in qudio fènfo l a ^

fpiegano (^d'^
;
onde io credo

,
che in Alefa tal medaglia fi

fof*

crati Plutarco in ì/ìd. & OJìrìd. Strabone lìb. 17. Ammiano Marcel-
lino lib. 22. Eufebio Demonjir. Evangel. Uh. 3, ccq). 3. ed altri ancora
rapportati dal dotto P. Kirkerio in ObeEfe. Pamphit. pag.261.

(s) I Fenici impegnati alla mercatura , facevano de’ continovi viaggi
nella Sicilia , ed in effa inviarono le loro Colonie in tal numero, che
al dir di Tucidide al lib. 6. occupavano quafi tutto il littorale della_>

Sicilia , e le Ifole ad ella adiacenti , Allorché
]
50 i i Greci vennero in

quefl’ Ifola a dabilirfi furono i Fcnicj a forza d’*armi da loro difeac-

ciati 5
dalle parti meridionali , e a buona forte li |X)terono ricovrare

nelle Città di Palermo , Solanto , e Mozia già molto prima da gente
della loro ftclTa nazione occupate. Iriti, e la Teologia de’ Fenici
non fi mette da veruno in contelà eflerc fiata la medefima di quella

-degli Egizi . Chiudi non ci dee punto Ibrprendere fe tanti monumen-
ti Egizi ora ad ora li fcuoprono nel noftro Regno , e che lungo qui
farebbe regiRrarli

.

(T) Pluetkis Vemonjìrat.Emngei.Tom.ì .prop.-^.cap.S.n.i.

(c) AAe^ndev AnUijUiC Tabula marmare& expUcatlo.

(i) Tra gli altri Autori i’Avvercampió torà. i. tab. i.pag. $p. fpiegando
una Medaglia di Palermo ; Cornucopia ìtaque vel ahundantìa rerum 0-

mnìum
,
quas Infuja hac profert , vel prater lapfì anni fignifìcat fertilità-

tem , prò qua JDiis.gratias hoc pablo labere 'voluerunt .
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folTc coniata per ringraziare Apolliae di qualche ubertofa

raccolta.

Quello 3 che voglia fignificare l’Elmo poflo apprcflb

la lira nella medaglia 4. fé non è il fegno del Mdnetie*^

re 5
confelTo non poterlo di leggieri indovinare ; 11 dotto

Avercampio [piegando una medaglia di Siracufa , che ha

pure un Elmo dietro la Telia di Pallade , dice poter ciò Ti-

gnificare fpoglie di nemici vinti , e dedicate a quella fo-

gnata Deità, di cui è l’effigie Qa') ; non rinvenendo io però

tra le memorie di Alefa vdligio alcuno di Guerra partico-

lare , o vittoria da ella ottenuta non ardiffio cola alcuna fiE

ciò affermare .

Nella Medaglia 6. vedefi una mezza Luna accanto al-

la cetra, e di fotto vi è un’ altro Embolo, che non ben fi di-

[lingue ,
effendo la Medaglia in parte correla . Non potrei

da chiunque effer tacciato di ardimentolb , o bizzarro
, fé-#

mai fpiegaffi quello Embolo per alluEvo a Diana fpacciaca

da’Mitologi ffirella di Apolline .

La Medaglia 8. diderifee dalle di fopra deffiritte dalla

fola parte della tella , rapprefentando ella un vecchio con

lunga barba ; credea per la prima volta , che rolTervai , non

poter quefta attribuirE in conto alcuno ad Apolline , per

le ragioni da me lopra addotte circa la giovinezza di que-

llo pretelb Nume ; ma avendo polcia ritrovato ne’ libri

,

che dipingevaE elfo non che giovane , ed avvenente , ma
vecchio ancora , ed ornato di folta barba , ed acuminata

,

per Apolline ancora Io fpiegheremo inappreflb, difami-

nandù per ora la leguente 9. Medaglia .

i In quella addunque , eh’ è nel Mufeo MartinianG

fante volte lodato , e nell’ altro ragguardevole ancora—#

_R de’

,(«) La figna vigoriarrnh& tYofhaorum tic extare exiHimo dedicati^ Viis

exuviis hifee , hosdilìbufijue fpoliii , Avvercainp. Numìfm. Sicul, i. f.

iab, 47 . in Syracuf,
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de’ Padri Gefuiti di Palermo fi rapprefenta nel dritto il fo-

li co bello 3 e giovanile volto di Apolline ornato colla co-

rona di alloro; nel rovefeio poi fiWcde una colonna con
fua bafe, e capitello, alla delira parte di efla un arco da

tirar faette ,
alla finiftra una teda di Toro, ed attorno le

lettere aamxax apx .

Spiegatofi già da me quello , a cui alluder pofTa il

cranio bovino, mi refta folo a difaminare Parco, e la—»

colonna . Il celebre Monfignor Uezio fu la fede d’ un
antico Poeta rapportato da Clemente Aleffandrino ci di-

ce ,
che Apolline nel fuo gran Tempio di Delfo era efpref-

fato in forma di colonna , e ci foggiungc egli delTo que-'

da ragione . Effendo Apolline il Mosè della Scrittura fi

effigiava alle volte in forma di colonna per dinotare quel-

la colonna di fuoco
, che di notte tempo fervi di guida—»

al Popolo Ifraelitico (^a')

.

Che che fia della fua ragione egli

è certo , che Apolline fu effigiato ora in figura d’ un Erma
colla teda radiata, come ce lo rapporta P Aleandro

ed ora in figura d’una pietra piramidale
, come fi vedeva

in Megara ite’ tempi di Paufania (r) . Si efponevano que-

lle colonne, o piramidi confecrate ad Apolline nelle pub-

bliche drade, per dinotare, ch’egli co’ fuoi raggi Piliu-

snina, e cosi aver di continuo predente per mezzo di' quei

fegai il benefizio del Sole illuminatore . Per queda della

ra-

(a) Narrat vetus Poeta apud Clmentem Alexandrinum Statuam Apollinis

in Delphico Tempio efie columnam-, propterea quod MoiJ'es per Ara^hia de-

ferta Ifraelitas duxit
,
prtceunte Domino per àìem in columna nubis ?

pernoBemin columna ignis

.

Huetius DemonSlr. Evangel. Tom, i.pro'^

pof.-\.cap.%.num.i,

Aleander Antiqvtc Tabula marmoree; explìcatìo /.'42 .

(c) Adportar
,
quas Nimphadas appeilant , in veteri gymnajìo lapis ejì ,

qv.l

non magne; pyramidis formam pr-tcfeferii Lcipidem eumApollìnem Carinum

mmìnant, Paulaclas lib, i

.
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ragione fi denominava comunemente Apolline da’ Greci

A’7 (/£i/V prcfedendo più che ogni altro alle ftrade jcd alle_^

pubbliche piazze («) . Non farà fuori del veiifimile' il

credere, che dinanzi il Tempio di ApoMine in AkTa
, o

in altra Tua piazza, o luogo pubblico vi folTe collocata

qualche colonna limile a quella nella nollra Medaglia—^

e fp re fiata

.

Scendendo ora a quell’ arco, che fi vede accanto la

colonna. Furono attribuiti da più vecchi tempi ad Apol-

line r arco., e le faette, colle quali fi fìnfe da Orfeo aver

egli uccifo i Ciclopi, per cosi in parte vendicarfi di Gio-

ve, a cui elfi fervivano- ; ed Ovidio , ed Igi-

no (af) ci dicono aver Icontìtto con effe il ferpente Pito-

ne, Q^uefle Ifceffe faerte conceffe pofeia Apolline ad Erco-

le al dire di Apollodoro (e) , e Macrobio ancora ce lo

dipinge colle grazie nella delira mano, e coll’ arco, c le

faette nella liniUra, locchè fignificava effer egli tardo

punire, ed affai liberale nel benehcare gli Uomini (/'Jo

Ma lafciate da parte le favole , la più naturale ragione-^,,

per cui Apolline fi di pingea coll’ arco, c le faette, ce P
R 2 affe-

Ca) -Huetius/oc.c/z*. Giraldus DUs
Inde Theris Admetus adeSi ,fervivit Apollo ^

Huc olìin cuperet 'Vitare is cum Jovìs iram i

Cyclopas quoniam confecerat illefagìttis

,

Atque ned dederat Afclepì pignoris ergo.

Orpheus in Argonatiticis apud Natalem Comi itili MytholJìh.^.eap.io^

(O Ovidkis Metamorph.
(^d')ììyg\n\.\^ Mytholqg. cap. i‘^o.

Qe) Hercules per Euritumfagittandi peritìdm 'antea eonfequutus enfemad
Mi^veurìo , ab Apollinefagiti as , a Vulcano thoracem aurev.m,& a Mi.-

nerva peplum accepit. Namclammìpfe fibi in Nemica fyha cicfam com~>'

paraDit. A'poWoàoms Uh ,2.dc Vii'S.

(/} Apollìnis fimulacra manu denterà gratìas geSant arcum cumfagitth

JìniJira i,quod ad noxam fitpìgrior .> &falutm manuspromtiQt largdatui\

Md,zwhmsSaturnalJU,i.cap.if,
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aflegnaiio Luciano (<?), Fulgenzio Marziano Capd-
la (r) , ed altri Autori ; vale a dire

,
per i raggi del So-

le 3 che fafforaigliaiio tante faette dal Ciclo difcefe fino

alla noftra terra per la ragione addotta dall’ idelTo Ma-
crobio, che il Sole deferivo fui noltro Orizonte un arco

d’ argento y e perciò da’ Greci anche fu

detto (e)

.

Tempo è ora di dir qualche cofa dell’ Apolline_-»

barbato efpreffo non che nella S. Medaglia fopracen-

nata, ma nelle feguenti pur anche io. il. 12. 13. e 14.

in tutte le quali cinque Medàglie fi vede la Statua

ignuda di A polline , che tiene colla finiflra mano la^
cetra , in figura però di vecchio, ed in alcune oltre-^

ciò ha la tefta coronata di raggi . Nell’ ampia deferi-

zione,che ci lafciò Luciano deLgran Tempio della Dea
di Siria, ci rapporta pur anche una Statua di Apolline

prelTo al Trono del Sole . Quella Statua non era

for-

ca) So//f jacula qu£ fané ego radiorum i&us ejìe conjìcio . Lucianus de

Ajirolog.

eh) Arcim vero hulc ,fagittafqv.e confcrìhunt
,
quod de circu/o ejus radii in

modumfagittarnm exìlìant. Fulgentiiis Mqthol.lib. i

.

(c) Hinc quoque Sagginarlùs , bine quoque vulnlficus ,
quod po[pt radìenm

jaculis ìBa penetrare.M.2Lrimnm C'apella denuptiisPbilolog.libA .Sì\cg-

ga ancora l’ Alcandro fopra lodato j die porta delle altre autorità Tu

quello propofito .

(_à) ^y.ia perfunmium orbis ambitum dìfeurrens , ve!ut arcus quidam
, qui

grece to‘£,os dicitur , figuratur alba , argentifpecìe . Macrobius Satur»

r.aUib.i .cap. 1 7.

(e) Giraldiid-jOi/x Svntagm. i.f. 258.

(/) PoB folium hocfignum Apodimis pofttum ejl , non quale vulgo confue-

vlt fieri. Nam esteri quidem omnes Apollinem & juvenem putant , &
cum prima lanugine efiìngunt--,Soli autem iJììApollìws barbatifimulacrum efi~

figiant atq;hoc facìentes fiBi ipfi laudi ducunt',Greccos autem reprehendunt

,

& alias quietmque ApolHnem puerum fingunt , & colunt . Caufa vero

ipfis videtur infcltla magna efie , cur mperfetiiC Veorumforma, acfpecies

frh

/



formata in fembianze giovanili , ficconie univerfalmenco-^

dipingevafi quell’idolo, ma con una lunga barba, non fa-»

pendoli indurre gli Afllrj di ricorrere ad un Dio, che-»

folle giovane , e quell’ Idolo ItelTo avea velli , a dillinzio-

ne di tutti gli altri, che erano nudi. Secondo il nollro

Autore Apollo era il lupremo oracolo del Tempio, e-#

fon degne d’ ammirazione le varie maniere de’ Tuoi mo-
vimenti

,
qualora dovea proferire qualche rirpoda. Gli

Autori Inglefi della Storia univerfale («) j* riflettono elfer

cofa facile il follituire lotto le velli della Statua qualche

perfona, che ravelTe fatta muovere j Luciano però quan-

tunque non foglia di leggieri inghiottirli ogni fatto, ben-

ché ridondato folle in onore di qualche Nume, pure ciaf-

ficura di elTere flato prefente ad un volo , che la dettai

Statua di Apolline fece in aria , e lo fcrive con forinole

cosi precife ; onde dà a divedere di crederla per cofa fopra-

naturale . Comunque però la cofa fi folle , per ritornare-»

alla barba di Apolline
,
poffiamo foggiungere

, che Macro-

bio ci defcrive nella fleffa Città di Jerapoli , in cui vi era

il Tempio della Dea Siria , una Itatua di Apolline veftita ,

e colla barba acuminata^, ma ci aggiunge delle altre cofe.,

che teneva detta Statua , delie quali nilfuna menzione fece

Luciano , onde fa dubbitare , fe li a la raedefìma Statua , o

pure fe la prima li veneralfe nel Tempio della Dea Madre ,

e queft’ altra in altro Tempio della ItelTa Città molto più

che niente egli parla di quei portenti , de’ quali fece tanto

chiaP-

fingantur . Nani juvenem eft ip/ì adh’uc iìnperfe&iim exìfll'mnt . C^ftermi

& aliud'quJdiiam noviim Apoilinifuo affigunt ; foli enim Apollini 'uePHbus

sxornant. Liicianus.(i(? Vea Smia .

(a) Storia Umverfals tradotta dall"^ Inglefe Tom. %.part, i. cc^p.

(sdlz.Fenez,-
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ditallo Luciano ; Comuaementc però gli Autori, de’

siollri tempi confondono quelle due Statue , come fi può
vedere in leggendo le opere di Natal Comi (/>) , del Car-

tari (r) 5 di Monfignor Uezio e del Pangellechero (^e');

e molta meraviglia ci ha recato, che il Seldeno tanto accu-

rato invelligatore delle Deità proprie della Siria,nel tempo
ileflb in cui diffufamente raccolfe quanto fi apparteneva

alla Dea Madre , nilTuna menzione abbia fatto di quella—»

Statua di Apoliine barbato ^ che fi venerava in Jerapoli .

Io non fo oltre di quefto , che vi fia Hata altra figura di

Apolline vecchio , fe non fé una fol amente menzionata da
Paufania ; ma non perciò mi Infingo aver baftante—

»

pruova alle mani per poter fpiegare la Statua efprefla nelle

noftre Medaglie di Akfa . Il fopralodato Seldeno ampia-

mente ci fpiega effere Hata la Dea Madre venerata non che

in Jerapoli , ma in molte parti ancora di Europa (^3 i

fovente pur anche fi vcdeano nell’ illeffo Tempio 1 ’ effigie

così

Hìeropolhant pY<eterea
,

quifuni genth AfsyrìoYum , omnesfolis effe~

Bus ,atque uirtutes ad unius fimulacri barbatlj'pecìem redigunt ^ eumdem-^

fue Apollìntm appellanf, hujus prolixa in acutum barba figurata,

neniefuper caput calatio, fimulacrum thorace munitum ejì , dextera ere^

Barn tenti haHamJuperJhnte vìBoriiC parvuloJìgno ^ Jinifìra, florìs porri-^

giifpeciem, fummifque ab humeris gorgoneum velamentum anguibus te^

git fcapulas. Macrobius Saturnalìum lib.i .cap. i j. circa pnem.

(_b') Na tal.Comes M-^tholog.lib.^. cap^io.circa finem.

(jd) Cartari Imaglni delli Dei pag.mihi 5g.e 54.

0) Huetius Vemonjh.E'oàngelfTom.i pYop,-^ cap .^.num.i .e cap.ìo.num.2,

(e) Pangellecherus de barba IPheJ. pag. mihi 216 . e ij . edit. Lengo^

nicc 1715.

i[f) Apollini cognomento CanoTaurum prifeis temporibus ìmmolabant The^

lani
, fed cum ita accidljTst ut Hatofejìoque die hoSÌiam ctcdeniì iewpus

in/ìaret
,
qm ‘Vero, ut taurum adducerent mlffi fuerant , nonvenirent, dc-p

plaujìro preteremte bovem alterimarreptum maBarunt,ex quo inibìtutunis

domito bone facere . Faufanias llb. p.

ig) Seldenus de IDiis Syrìs Syntag,z,cap.2 pag.mìèi iSz.&'/equ-.



EXIMIVM ALAl.JA.MARMOR de AGRORVMTERMlNATlONFìNTAR\/f a
ERONTE MVTILA OBLONGA P.m.D.IVLATAP.limNVNC MEI TOM

'

CVRAMENDIS EXPVRGATVM REIR-LITTERAR:RESTITVTVM
^

colvmnadextera LATVS SINIXTllVM

- - TONTnoRv
TATorPIoTESTONno

ATO TrioTAMOTEZTETlOTI
- AToN BKAAPoKKAIANToTPo

- ANEiriTANiriTPPANAIEAAIAIAlI
• -ATTAIAKoAoTOEoNTITJlKAAFaToTTa'
ToTIIoToNoXEToNAXPinoTITPJ^KPANAN

IEANoTXEirAZEITAIKAlFEPETA2INA{iH2ElTA
r-1 oIlANTATAiiEzJar^PEAKAmE TSEN

AnoToTTElbrnoTITAroitó.'IMnTEFAKATAL'^az^oTES
TANIMIANTANKoAoBANENATEKAIES ianeaaianena
TEKAITAOAaESToKno1AMoWCMKATAToTnoTAMoTES
TodPIoNToT.a.KAAIoTKAIìI 2 TAoPIAToT.a.KAAPoTAIE/AI
ALKTAMEmrtri^MMEHAIEnoNTAITJlKAAtoToTTJl

rAiraTAZOAOTTAZZENlA OSIMATAS Oao TTASFIAPATo
MEIADGEIoNESTONPoIZKoIJKAIKAIAToTPoISKoTEX
TANZ TMB 0AANTOTPOIZKO TICAIANTO TPOIZK o TEZTAK
OaoNTANEENIaAAKOAcjTO ElTfflKAAPaTOTTaTOT
aUPToEKTASKFANNAZXAITOTBAAANEIoTToMIOPPEON

CAnoTOTOnoTTOT. ZXAAEoxKATATAZ O

a

0 TXA2AT 0 T 2AZ
ErTToT/JTANONE Z TANZKA$lP:NTANriAPATAN 0 EMATEI
TINKWniAlS KA$IAinAPA.TANAAoNE2 TANEAAIAI\IENA
T£KAIE2TANEMIANENATEKÀIE2TONPon3CoNKAIANTor
PoIZKotES tancaoNTAN ENITOTAIIANoNAIEAAIAIAI
EnirETPAMMENAIATTAlEnoNTAITflKAAPaToTT^!,
HAnoTAZ 2KA$IAZTAznAPATAK0 EKATEITINEZ ToPo
EIaIONKA1KATAToTPoEIa[oTE2ToNATPIEAAIoNEN^TE
KAlEnrZTPEMMAE 2 TANEAAIAI'rENATEr5ME2TAN£AAI
ANENATEKAIEZTANEAAIANENATEKAIEZTANEAAIAN
ENATEKMEXToNriETPONENnTEKAIEZTANEAAJANENA
TESATE 2 TAN2KA$IANKAlE2ToNTE0NncTITAinTPPAKAI
KATATA20AOTEZTEnoTlTONPoIIKoNKAIANToTPoLZKoT
E2TEnoTITANEAA!ANTANEnirErPANMENAN.T2TAoPiA
TOT.Z.KAAPoTAIEAAIArAIEnirErPAMMENAIATTAIEnoN
TErToXAAPnTOTTa

a AnoToTArPIEAAroTENaTESAIKATAToT EoElAlOTEZTAfJEAAIAN
ENATEKAlE2TANEAAIANENATEKP.IE2TAHElAIANEnI
TEI PAMMENAn iSi KAln.ZAIZKA(l> lAinAPAToT znAS ZAAot s
KAlKATa Q2AI2KA$IATKAI0iriAZ ZAAOIAXPIEZTANZKANAN
SAIE KTA2 2KANAZANToTToXoTKAto.ZTolXoZ E2
TANZKft d)IANKAlAZArZKA0IAIE2 ToNTEToNTTIEPTA Z o
£.oTKAIANTA2oaoTEZToNTtToNnoTlTAinTPPAKAIfl.Z
TAoPIATO r. k.K/A Po'^AZKANAKDlNAnoTIToNMIZan zA
MENON TON . I.K/APoJ-JAIEAAIAIAtEnirSTPAMMENAI
ATTAimoN TAlTaXAAPuToTTn

I AnoTAZZEANAZ KATa c. ZAI2 KA^lAIKAIoinA Z ZAAO

I

EZToNToIXoNKAlaloToIXoZEZTANZKActlANKAlaZ
W2XA<HAIEZ TondoTAMoNKAJXATAToTnoTAMoTEZ
TEnoTITANoAoNTANoPIZoTEANToN-Z.KAAPoNKAl
fìZTAoPIATOT, Z .KAI. o.KAAPot

AIAnoTOTOPIOT Tot. © . KAAPotKATATAZOaOTTAZEOITO TA
riANoNEZTANDlNIANTANANaTATANTo T TIEPI TBIXIZMATO s
TOTTATIAN0 TKAIEKTOT TAriANOTKATAEAZno 0 0aoTTAZEZTO
AiPANIEtONEZTANEAAIANENATEEAIEZ TA2 ZIaEAZ KAI
E2TANEAAIANENATEKAia2A12KA$IArr’noToNTEEMONA
E2ToPoElAloNKAIANToTPOElAloTEZTANZKA<JiIANTANnAPA
TANSEMATEITINKAIEZTANOAONTANArOTZANEniTOTAnANON
AIEAAIAIAIEnirErPAMMENAIATTAIEnoNTAITaKAAPaToTTa

OTKATATA2OAOTE I TENOT ITO PqE IaIqNKAIKATA
^ TEnoTrTONITAZ ZAAONTCNHAPAT O POEIaIoN^l

T T^i^ll^imSL^noTrtoPIONToTAI.KAAPoTKAlaSTAOPIA
^?7iR^'^‘^^^?^^no©oAoNETAnEAoNnoTIToAAPANIElT.“ ^ ’

oNAix {5JAnoz TAzEiAnoTo tnaothANTA
'’‘^T™nlr/?M^S7^lÌi[W^°NonrKANoNKATAToToniKANoT

-IÌT'®’^,l?;?^”^“^T®®^T°N'TEToNnoTITAZTKBAlòNTno
7f^fe^p°il5H-Ì!f‘n^tf^lF^n‘‘'r*TooFIoNToT.n.KrAPoTT<iTME

^TlAEBTTZ^E^NoTAEMATEIFIKoNoIMIzaiiZAMENoIToEAAIoICpMroN

ttantÌtoto
EZTONTEPMONA

. . . : .

ToTE2TErioTITOO°FIoNTOni^T’fè^™2^onA^^

BIAnoT0TTEPMONO2 T 0TTnoTANA2niAAE2TONnAATA
. MoNEITEKAIEZTANEAAIANENAIEKAIEZT^ZMiIw
KAIa ZAIZKA$ME2 TANEAAIANENAT EKAIE2TANoaoN
TANAnOTAnANOrKAIANTA20AOTB2TEnoTlTOOPION
TOTZKAAPOTKAIaZTAOPIATOT-Z KAAPOTESTONTEPMO
NAKAIiiZ OTEPMaNAXPIKATATQNTIAATAMONTO T Ttì
TaKAAPaHlóNTAIAIEAAIAIATTAMEnir EPfAMMENAI

^^°'^°''’°*’'°'^'T°''’-'^^''^^°'^*^'rATO"FoniKANOTE 2TAN2KA<ÌiIANTANnAPATONOniKANOJKAlA ZAI ZKA<Ì>IAIAITnoTONT EPMoNA
EZTANoaoMTANAToTSANEniTOTAnANoNKAIANTAZaAoT

T ^^AAPqTKAIjiZTAoPIAToT BIKAAPoTT OrznAPATONPOTNTORAAAIZON^AIeMOYZIil
AMoToTPoaTToTAVAIZoTEZToNTEToNENTariETPaToNnAPATAZ

2KAIAN TQTPAXAEZTONnETPONENaTEKATE ZTANOaONRU
^^Tj^aoTEZTqNFoIZKoNKAIANToTPoIZKOTEZTANZKAOIAN
TANTnETaTEPMoNIKAIffiZoTEFMaNoTnEFTASZKAiilAZEZ
I?PAT7’3^^°N*^'^nEPrAZAAoTsi 2 QT£?NaNTnEPTAN

E TANZKAllIANTANnAFATANS/AIAJCKArT
cZoTFIBo2KAIAI2KA<IiWESTANEAAIAN

ToN T E ToN ENTanTPr aKAlTnoToN ht p
•2KoN ToN rnoTANPlNATANENTanTP TaEl

.

1 ?JV^*^.MFrP,°}^F«TBZTc)NPoTNToNAAAl2oNKAlAN Tot
-AAAIZoTEZTANARXAnTAZnEEIaFEZTAZENToTTaArpioT

® AnoTA2P!NozTA2ENTnnTPrAElTETnoToNnTProNE ztE
yfTvSK ra KAIAno ToT TEKATa a 2AlZ KA^I^E^TAN^AaA^ NAAI AKAIa ZA12KA
$Ì^A^J^JÌ?^'AV^T^^-NEnIrErPAMMENANiaKAlE2TAN
ST5E^^4,‘/iNEnLrErPAMMENAN[SiKAla 2 TAI2rA®IAIE2TEno
lTlT^XlTl?,S^‘^AJ^; 2°TEPMaNEzToNPoirKoINSAlKATAToT -

PoIZKotE 2 ToNibTN T NAAAIZoNxAIAN ToTAAAIZoTTIoT ITo
&HCNTOT-AKAAPOTENTOTTaEAA$E02

r AnOTOTTETOTENTanTFraTOTOPlZONTOZTON-B-KAAPONEZTE
nqJITONPOIZK.ONTONErTOTAlAnATMAT02PEONTAKAIKA
tato TPpI2KoTE ZTANZTMBOAANTOTPoEIaIoTKAIANTOTPo
ElaTOTE 2 TONTEPMONAKAIa 2TAOPIATOTB KAAFOT
ENTOTTaEAAOEOZ

AAnoToTFOI2KoTTOTEK.TOTAlAnATMATo2TnoToNnTProN
EZTEnOTITONPOIZKONTONPEONTAEKTAEPINOZTAZKA
TATO lEPoNEITAXAAKIAKATATOMATElFIKONrAKAlA
TpTFoIZKOTEZ TEnoTITONTEPMONAElZKACtlLASAIa so
TEPMONAXPlnOTITONPOIZKONTONPEONTAErrOTalAnA'"
MATOIToNoPIZONTAToN-r-KAAPON

“ PTEFMONOZEIAZKAOlAKATATotPoIZKOtEZTAN
2KA<J)IAMXAIaSAI2KA(t)IAIEST0NP0TNT0NAAAI20NKAlANtotale OTEZTEE2ToN?oI2KoNToNoFIZoNTAToN-B-KAA

^^^TX^^™°STA2 KATAToIEPoNToTAnoAAaAloZTASKA

OFIonÌ'!^^^XRTsffl'^NKAIANToTAAAIZ
oT E 2 TO



f- - -'i "; i/ !>.- . »«|

i;
.

.^ "-i :'• .

;'
:; .w . ^

• •
^ V,- ;•

;,V„
• •'

i ; -<r.i ‘
-

.

'
’

• .'i-

• -. r •
t ,

' r :.'>; A'ì 'C -
'

}../ •
•

•
.

... ... i. •.;<

'. ',’

4 ,a'.r4 ..'

>:. :H'N' ," " '

,
;v- ..

.•.’-
;.;'i I

ù:'

r j

r-.f. ....•

V i 1 . O-;’ \ .1 Vi'V

,

\,;;:- = rb a^-ì

"

:

.

^

4
' r. rf'n ;•^^ V'; •;

'

^
: ;

l ; V:, 0 ‘Ma : ( :
•-•

xi,.
-'•!

,
. i ,

- ': ;.
"• ’-,: v •

'
> •• •

•'.-

'
'^>'v''.

* '."'.1^ ' -V ' ’
'’.i'lì '/ h7 V

'- '

s 7
''-" '. ’. .' V .••.: .' .V iv

,-. ,. .'T

^
y-V;,.,

r- ”

>’. •..• ^ i :

•
.‘y’.', I

:...... ..^;y^ ..y-

;
y*.

y-'y -:-;t y y

.;: y:y y ^

^;v' y;r:cyy:>



1^‘y

COSI delia Dea Siria , come pure del noflro ApolJiae (^a) y,

nella ftefia maniera appunto , in cui erano affieme nel

gran Tempio di Jerapoii . Or effendo egli certo 3 che la

Dea Siria fia Hata venerata in Sicilia ne’ vecchi tempi

in varj luoghi , e tra gli altri nella Città di Engio poca

dillante della nohra Alefa (i») ; facilmente dunque ne_-«

poniamo arguire, che col culto della Dea Madre fia paf-

iato ancora in Sicilia quello di Apolline barbato . Egli è

certo , che le Statue efùgiate nelle nollre Medaglie fono

in gran parte colla barba acuminata , come fi è la teda

nella 8. Medaglia , e cosi fomiglianti a quella di Jerapoii ;

è certo ancora ,
che nel di loro capo fi vede o una corona

radiata , o pure è tutta intorno la teda circondata di rag-

gi (f) 5 ha pure nella delira mano varj fiori
, ficcome anco-

ra

(a) Ad ApoHinis dexteramfigmm ejl non utìque magnum Veum Matrìs.V^w-

fanias Altra imagine della Dea Madre*, e di Apolline cidelcrive'

ancora nel libro i

.

Qh') La Situazione dell’anticaEngio è fiata fempre creduta dagli Scrittoi-

ri delle cofe Siciliane preflb la prefente Terra-di Cangi Feudo della_i.

famiglia Valguarneraje ragioniche han mollo quella credenza polfono'

vederfi in diverfi Autori, vale a dire nel Fazello de rebus SiculiséQC^

i.lib.x. cap.z.e prello il fuo commentatore F. Amico pag. 41 p. nella

Sicilia ant'qua di Filippo. Gluverio lib. 2. cap. xi .pag.^f^s. e hnalmen^
te prelTo F Autore dieViz-Sicìlia in proj'petfo 1.2. pag.s5 . E veramente_»

Diodoro al libro quarto aflegna una preerfa diftanza da Agira ad Engio-

di cento Stadj . Templum enim eis conflruxerunt non modo mole tantiivi-^

auguglum, fei (eàijìcationìs quoque fumptu oAmirabile. Namque cum dignus

JtmBura lapis in nationc' ilia nonfuppeteret, a vicinis ìllis Agyrineis trau'^

fportarunt . Hec tainen Urhes C. Stadii digìabant &c. La dill'anza da

Alefa ad Engio poteva elTere da circa ventidue miglia , tanti appunto
contandocene oggi da Cangi a S. Maria le Palate .

(c) La corona radiata d’ /\ polline allude appunto a" fiioi raggi , e comu-
nemente fi formava di dodeci punte

,
per dinotarci i dodeci mefi delF

annO) in cui il fole compifee il fuo giro; Cosi ce lo.dipinge per iafdarc

altri antichi , Marziano Capclla 2.

Y.adiifqus faxratum ^
'
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ra l’aJtra Tavea , per dinotarci fecondo Macrobio , edere

il Sole
,

quello , che co’ fuoi raggi fomenta
,
produce ,e

nudrifce tutti i fiori
,
Terbc , e le piante j La principal

difierensa dunque fi riduce nell’effere quella ignuda , e T
altra coverta di lunga vede . E’ degno in Iccondo luogo

da notarli , che ie tede effigiate nerairitto della io. 1 1. e

12. Medaglia ànno nel collo un gioello full’ andare delle-/

antiche monete di Spagna , confufe alle volte colf Etru-

fche . Non poche Medaglie di quelle ho veduto appunto

colla collana di gemme al collo ne’ due fopra lodati gabi-

netti di Palermo de’ Padri Benedettini , e de’ Padri Gefui-

£i j e predo alcuni particolari ; non effendoini però giunta

a tempo opportuno la bella opera del Lallanofa De ìas

Medaìlhs defConofcìdas non ardilco proferire eofa alcuna—»

fopra quella collana attribuita ad Apolline . Mi rella folo a

difciferare una difficoltà, che da chiunque potrà farfi in of-

fervare quelteMedaglie.Veggendofi in clfe nel diritto la tc-

fla di Apolline giovane,e fcnza barba,e nel rovefcio la di lui

Statua intera colla barba
,
quale di quelle due figure fi ve-

nerava nel Tempio di Alelà da noi al di fopra defcrìtto,do'“

ve parlammo de’ Tempj di ella Città . A dire il vero non è

s'i leggiera la propolla difficoltà, efiendovi per l’una,e per 1
’

altra parte a mio credere delle non fpreggievoli ragioni. Ed
in vero inveggendo la Statua intera elprefia in tante Mc-

da-

Bifienis perihent caput aurea luminaferre

^luod menjest totidem quod confiós horas.

Chi maggiori notizie fu ciò ricercaffe potrà leggere Io Choiil de

Religione romana . Madera de Corona in Thejaur. antiqu. roman.

Grevii Tom. 8. pag. i4op. L’ Aleandro expUc. Tabul. Heliac. in

Thef. cit. Cre'uii Tom. s, pag. yop. ed il Buonarroti Hedaglìoni del

Mujio Carpegna f. 178 .

(a) Sinijìrajiorisporrigit fpecies . ..... florls fpecies fiorem rerum

protejìatur
,
quas hicTeusmfewMat ^progenerai, fovet , nutrii, maturata

que Macrobius SaiurnQlJitj.cap.ijJn Jine.



daglie Tempre colla barba', e nelT ottava di tal forma pur

anche difegnata la fola teda mi fa credere , che la Ikfla-^"

Statua in tale atteggiamento , e figura fi venerale in quei

Tempio, mentrechè noi Tappiamo fcolpi rii comunemente

nelle monete ,
o fiano Medaglie le Ile Ife Deità

, che ne*

Tempj , ne’ Lucili, e nelie pubbliche piazze fi adorava-

no da’ Gentili. Senza allontanarmi dalla nollra Sicilia po«.

trei con più efempj confermare un tal punto, fe non folli

ficuro ,
che mi farà accordata buonamente la propofizio*

ne da me fiabili taj Diodoro però qualora fece menzione-^

del Tempio di Apolline in Alefa fe mai avelie faputo ef»

fere la di lui Statua colla barba , e quindi fingolare in—

^

tutta rilòla, anzi ancora in tutto 1’ Imperio Romano
non avrebbe lafciato di notarci quella fingolarità, come

ce la notarono con difiinziooe per quella di Jerapoli Lu-
ciano, e Macrobio. Per conchiudere alla fine, e per con-

ciliare quelle due opinioni , fe fia lecito in si fatte ofcure

cofe indovinare ,
io direi , che tutte e due le Statue di que-

llo Nume fi cufi'Odivano in quel luogo, uno di forma—

»

giovanile per così uniformarfi i noftri antichi Akfini a—«

tutti i Greci , e Romani , l’altra poi colla barba in memo-
ria di quello venerato in Jerapoli, ficcome ancora quelli

diEngio, e quei di Tindari (mentrecche in quella Città

un altra bella Statua delia fteffa Deità fi cufiodiva) ve-^

neravano la Dea Madre in memoria pur anche della gran—?

Statua alia fielfa Deità in Jerapoli dedicata.

Forfè di vantaggio ci fiamo intrattenuti nella fpie-

gazione di quefie Medaglie, palliamo ora alle altre dife»

gnate ne’ numeri 15. 16. 17. e 38. In tutte e quattro

quefie Medaglie li vede un foldato, che colla delira im-

pugna un’ alta , e colla fmifira ci dimoilra il paroZonio -,

che ha cinto al fianco. Punto non diverfi da quelli rove-

fcl non pochi ve ne fono nelle MedagliePalermixane ,non

fenza ragione interpetrati dal Sigiior Aàveixampio

S Jfie-.
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fpicgazrìom dells Medaglie Siciliane ^ c nel fuo Teforo

Morelliano in molti luoghi per quei Cavalieri Romani ,

che piantarono la loro abitazione in Palermo per ordine-#

deir Imperadore Ottaviano; ficcome dunque nelle mone-

te Palermitane ci denotano quelli Soldati la Colonia Au-
gufta, COSI ancora in quelle di Alefa pofìTiam noi argo-

mentare j che fi alluda al Municipio Augnilo della detta

Città da noi fopra abballanza deferitto («) , Nel diritto

della 15. fi raffigura la Polita teda di Apolline giovane ,

della quale non ci conviene più far parola, avendone dif-

fufaniente al di fopra parlato» Nella 16. , e 17. fi olfer-

vano non già due tede di Deità, ma due ritratti di

qualche ragguardevole Eroe poiché nè da cotona al-

cuna fon cinte, nè altro indizio a Deità appartenen-

te vi fi ravvifa. L’uno, e T altro, fe pur Infinga al-

cuna travveder non mi à fatto , polTono fignificare il

famofo Arconide fondatore di Alefa . Non è nuovo
nell’ antica Storia , che i fondatori delle Città palfa-

vano per Semidei, ed avevano anche culto, e venera-

zione, confecrando loro de’ Tempj , e degli Altari, ed

eternandone la memoria nelle monete (^'). Se ne leg-

gano le opere del Golzio, del Vailiant,del P. Ardui-

no , e fi troveranno più efempj di quella incontrallabiie

verità . Nelle nodre Siciliane Medaglie noi abbiamo ef-

figiato in quelle di Segeda ad Enea , creduto appunto il

fuo fondatore (r}, ed in quelle di Siracufa fi oITerva il

^Cavallo Pegafo per alludere a Bellerofonte fondator di

Co-

ca) Vedi fopra cap. V, fogl. 71.

Nequè immerito , Colonf^e enìm putte Vu&ores , Antiqui Heroum more&
Templit 3 & etliis diulnis ritibus funt 'venerati , futeque inprimh

ite infeuipfere . Avercampius Sicil.Numifm.Tom i.pag.6^0.

CO Si legga fu ciò il Cluverio Sicilia antiqua /ib,2,capr2,.f.2$$,e/equ^



Corinto 5
della quale Città fi vanta Colonia la noftra__j

Siracufà per mezzo d’Archia imitando in ciò i Si»

racufani i di loro antichi Progenitori
,
quali nelle Me-

daglie di Corinto rapprefentavano l’ ideilo Bcllerolònte--»

cavalcato fui Pegafo (i») . Prima di palfar oltre devo av-

vertire, che la Teda della i8. Medaglia è ficuramenie^

di Bacco 5 aflìcurandocelo la corona di edera
,
che affai

chiara fui di lui capo fi fa didinguere dalla corona di al»

loro, che fin ora abbiam veduta in tante Medaglie di

Apolliue, Niuno di fatto può non fapere, che gli antichi

Scultori, e Pittori efprimevano fempre quello Semideo
coronato di ellcra per uniformarfi a quello, che ne la»

fciarono fcritto i gentili Poeti, e Mitologi più vetu»

di (f)

.

Già di Ibpra mi trovo aver fatta menzione di ms
Tempio innalzato in Alefa in onore di Bacco Milichio 5

Ivi dunque rimetto il Lettore , che da queda Medaglia

vedrà comprovato vieppiù il culto di Bacco in Ale-

fa -

finalmente le ultime quattro Medaglie cioè la tp»

20* 21. e 22. appartengono a Giove non fofo per la Te®
ita di vecchio coronata di ulivo, che fi vede nel diritta

S 2 di

(fl) Thuddides ò‘-5 .<5’.Marmor Anindellfamim epoc^iZo

0) Goltiiis Numlfm.Gr<eci(e Tab.iz.e .13.

CO Htcdera coronatum Baccum ^aldè fomntem
Incielo canere. Momenis HimnJn Baccum.,

Candide Liber ades ^ fit libi myjìica, ^ìtis.

Sic hadera femper iempora vinBaJeras .

Tibtillus lìb.i.eglog.6 .

Antiquitus corona nulla nifiTleo àabatuYìferuntque JJbefum Tatfem pTiftlUiK

ommum 'mpojnìfie capitifuo exhadera. Plinkis lib.ij.cap.^.

Ch) delPaltre notizie 111 di ciò maiv.oldTe potrà leggerfi l’opera di Carlo

Paf aie de Coronis lib.\.cap.\ 6.e ry. ed il Sig.Buonarroti nei Trionfa di

Bacca in fine de’fuoi Me dagUoni delMufea Carpegna

idj Vedifopracap.vii.f.^8» ,

'
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di elle, ma per F Aquila erpreflata in tutti e quattro i

rovefei » Quanto la corona d’ ulivo fia lèmpre flato T
adornamento del Capo di Giove non v’ è alcuno, a cui

giunga nuovo j Così dipingeanfi per lo più le Tue imma-
gini , e rpezialmente quelle di Giove Vincitore, Libera-

tore , e Pacifico (il), Innumerabili Medaglie tra le noftrc

Siciliane raffigurano la teda di Giove Tempre vecchione
coronato d’ulivo (i"), e nelle nodre Palermitane alquan*

te fono poco diverfe da quede di Alelà
, rapprefentando

nel rovefeio un Aquila , Fu quello uccello attribuito an-

che a Giove, da per la ragione addotta da Lattanz-io

Firraiano(r), vale a dire, che ufeendo Giove in campa-

gna contro i Titani, e facendo facrificj le apparve un—»

Aquila, da lui interpetrata per buon augurio, e che poi,

ottenuta già la vittoria, volle quedo ucceiio fotto la fua

protezione ; fia per quello , che fcriffe Servio (^^) ,
aver

P Aquila fomminidrato a Giove le faette , qualora volle

fulminare i Giganti, da dualmente
,
per lafciare altre opi-

nioni, per quello credeano- i Tebani, effer i’ Aquila un—»

uccello- proprio della maedà di Giove (£>) ; egli è certo,

che fenapre mai le datue , e le dgure di quello fognato

Nume coir Aquila accanto veniano formate.

In due di quede Medaglie cioè nella 19. e 20. d ve-

de accanto delle Aquile un Tripode, Era dedb confecra-

to

fa) Inveges P'alerm') antico' Era prima eroica

ih') Comecché G;ovo vecchio comunemente da’'Grecì' , e Rom^ini fi dì-

pingelTe, gli litrufchi lo- formarono anche giovane , edavvenente . Si

vegga iV Mujeo Cortvnefe Tav.^. pag.^. e troveraiìi quanto fopra una__>

Statuetta di Giove in età giovanile formato rapporta T eruditiflimo

Signor Propello Auton Francefeo Goti ..

CO Ladlantius F irmhrìm de faf/a religione lii.i. cap.ii..

Cd} Servius adMneid.^.

iO' Aquilam Thebeci colunf
,
q.uod Anis hccc regìa ^ & dignOt ^ovìs

te videatur,FA\od^Qxxi^ SFi\xl.lib. i...
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to ad Apoffine, ma non perciò qualche volta a Giove^-

pure venne òfierito, ficcome ce ne fa. piena teHimonianza

Paufania 3 chìs ce ne rapporta uno nel Tempio di Giove--»

Olimpico (^a). Potrei anche dir qualche cofa del corno

di dovizia polio accanto, dell’ Aquila nella 22. ed ultima

Medaglia ; conchiudo però come incominciai fui princi-

pio ,
fpiegando queiti piccoli- fegnr efprefll nelle noflse-»

monete d’Alefa. Nel veder replicato ben quattro volte

il corno d’ Amakea, tre volte la teda del Toro 5 e que-

fli nelle Medaglie di divelle Deità j e due volte in line

il tripode ; io fon ficuro-, che non- appartengono quelli

fìmboli alle Deità effigiate nelle lìeffe monete, ma fiano

più- tollo la marca del Monetiere » Mi ho ingegnato di

Ipiegarle per quanto mi è dato poflibile feguirando

vedigia di altri bravi Antiquarj ,
e con fommo defiderio

afpeito, che ci apra fu ciò il fìio penderò P crudi tiffimo

Padre D. Giufeppe Pancrazio commentandoci prima le-»

Medaglie di Girgenù, c poi quelle delle altre Siciliane

Città.

(a) Ibvetìam pojiti'funt e^marmore ph'rygio'Perfce ecnefim trìpodem fujìinsnf-

tssyjam bpjhgUAm trbpoSi £«/Jpstkntur,digniPàySdLnhz liòd.,



142

C A P. X.
V

Ddk Antiche Ifcrhionì trovate tra le ro'oìm

dì AUfa^

L
e antiche Ifcrìzioni fono fiate quelle

, che han-

no arricchito la ftoria de’ lumi di tanti fucceffi ,

che o erano sfuggiti agli antichi Scrittori , lc>^

di cui opere oggi ci rdtano , o che per la lonta-

nanza de* tempi erano andati in dimenticanza , A coloro

che fi han prelb il lodevole , comecché faticofo, incarico di

andarle raccogliendo , e poi publicarle , profdiardeve fi-

curamente la Republica delle lettere obligazioni grandifìì-

me. Ne* prineipj dello fcorfo fecolo un dotto Teddco
qual fi fu Giorgio Gualterìo venne in Sicilia , e tutta di

luogo in luogo giratala pigliolTi la fatica di raccogliere-»

quante antiche Ifcrizioni , che vi eran rimalte , e poi di fuc

rifldTioni arricchitele
,
publicolle colie ftampe prima iji—

»

Palermo 5 e dopo con migliorea e più corretta edizione

in MdTma {jì) •

L’ opera di quello grand’ Uomoa che va in oggi

verfandoli per le mani de’ Letterati , è Hata da più valen-

ti Antiquarj commendata , c feguita; e perchè comincia-

va già a farfi rara, tutto che rillampata nella gran rac-

colta de’ Scrittori delle cofe di Sicilia fatta dalGrevio, c

dall’ Avercampio, il Signor Muratori credette a buona—*

ragione inferire la maggior parte di quelle Ifcrizio-*

ni nella fua grande raccolta «

Ale-

‘ a

(a) Sicilia ad/acenittm Jnfu/armi , T^ruitiorum mtiqva iaiuta ettmJ

anìmadver/iunilus G^orgìi Gudtmi « Me/ana a^udFetrum Bream ìÓ2^
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Alefa deve molto a quelle poche Ifcrizionì 5 che di

cffa fi leggono nell’ anzi lodata opera del Gualterio, fal-

la fcorta delle quali fi ha potuto provare il fuo fito^

rintracciarfi tante fue perdute memorie
.
Q^ali elleno fie-

no qui unitamente con qualche mia breve rifleflìone-f^

faranno rapportate

.

I.

0EOIS HAtl
«AAMOS TXIN AAAISINXIN
J/OrENHN AlOrENEOS

AAnlPriNA
ci^EPrESlAS ENEKEN.

Diis omnibus

Populus Alajìnorum

Dlogenem Diogenis /%

Lapìronem

Benefica caufiu *

Quella Ifcrizione fcritta in dialetto Dorico fi vede

al prefente nel muro della Chiefa di Santa Maria le Pa*

late dirimpetto alla Tramontana ; fucila rapportata dal

Gualterio al numero 1^8. della edizione di Palermo, e

298» in quella di Meflìna , ed ukirnamenie dal celebre

Signor Muratori nel fuo Muovo Tefóro delle Ifcriziom

elafi 8. pagi 554<r n» 3. benché per errore de’ Itioi cupi-

fti , come ebbe bontà di alTicurarmi egli iteffo, attribuita

alia Città di Termini.

Rilievafi da elfa, che il Popolo di Alefa volle la»

fciarc quello monumento di fua benevolenza a favor di

Diogene Lapirone figliuolo di un altro Diogene. Fu opi-

nione del Gualterio, che qucflo Diogene y di cui qui fi

tratta, (lato foife della fieffa famigfia, anzi forfè figluio-

io di colui, che col nome di Dione tante, e tante volte

yiea
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’v^en nominato nelle orazioni di Cicerone centra ¥er»

re 5 che il cognome di Lapirone fi folle nella fami-

glia de’ Diogeni adottato dopo di averle venuto Ia_>

eredità lafciatale da Apoliodoro Lapirone
j ^ fi"

nalmente abbia potuto correre nell’ edizioni di Cicerone

per errore o degli antichi copilli, o de’ (lampatori il

nome di Dione iii luogo di Diogene (r).

Il titolo ©EOli; nAsI. Qiis omnibus^ col quale la

Ifcrizione comincia era una foimdla rnolto ufata nelle->

Greche Ifcrizionij-ed altresì nelle Latine colle parole

DIIS*. DEABVSQ* OMNIBVS» Alcune le ne polfono

rifeontrare nella grande raccolta del Gruferò ultimamen-

te riOampata colle note del Grevio f^) ,* alcune altre ne

riporta 1
’ erudito Signor Canonico Marangoni (r) ; una

ancora fe ne vede in Sicilia nella Terra di S. Fradello ,

rapportai? già da 'Gualcerio {/’} , ed a'icia finalmente fe

ne conferva in Palermo nel Mufeo del Collegio nuovo de’

PP. deila Compagnia di Gesù pablicata la prima volta—»

dal dotnfìTimo P. Lupi .

Subintraia in Italia
5 e nelle più colte Provincie di

Europa al ridicolo culto di tanti fognati Dei la vera Reli-

gio-

sa) AugwoT non inanihns induBuA argumetitis hunc Diogenem 0ium , &ut

illius yrogenìei ejTe, qui Ditio eotfcrlftorum in fecunda Verrina Dìo dici-

tur. G\u\t.ex.amimdv .ad tab.2^% .eiit.Mefian

.

SD Statuarum fedss , tìtutique conjianter Viogenes Lapirones ienomìnant

numquam fic tdiones -, div'nandum exinie Ldpirunum appéllationem Dìo-

genibus rifu •cdoptatc'MfuiJie , d-nqua gentis Dingenum coalvife oh re-

lillam ab Apollodoro ! ap'rone pergrandem pecunìam. Gualter. ut fupra.

(c'y Fugnat in hanc op'mionern facilìtas erroris cim'hina tantum aèexfcri-

pt@re liteTce Tl omìJTp fìnt ibidem .

(«') Jan. Gruter. Infcript. cum nntis Qxxvìì tem. i. pag. 1 1. n. 7.

SÓ Marangoni delle cofe gentile]che ad ufo di rhieja cap.

(/) N. 307. edit. Mefs.

.( gS Lupi Di/ert, de Dpiiaph. SaveYfS Mart. §.M
.
pag-.po,

-

i
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gione di Gesù Criflo , fottentrò a quefla iuperfliziofa ibr-

mola nelle pubbliche Ifcrizioni quella pia , e religiofa of»

fervanza di metterfi da per lutto D» O. M, Deo optime ma^
xìrì'W 0

li.

, . . . . NON Ton lEPfì

SwvENEOz: AAniPXiNA
EN KAlEPrE5 l«J .

SacerdQtem

Dìogenìs F, Lapìromm

Beneficìi ergo .

Dallo flelTo Guaìterio abbiamo notizia di

ifcrizione , che oggi più non eh He ;
la riporta egli al nu-

mero 140. deir edizion di Palermo , e 502. dell’edizione

di MelTma ; appartiene alla ftefla Famiglia de’ Diogeni

Lapironi , ed è notabile in ella quel TnN lEPn ; ma per

elTete Hata rotta la pietra , non può faperli fe il Sacerdote

flato fia quello Lapirone , o fe piuttoHo per decreto de’

Sacerdoti in di lui memoria fi folle fcolpita la pietra ^

IIL

EATON OTEPrjAlON TAiOT TlON BAABON
ANTìTAMIAN AAMOS TnN AAAiriNIlN

ETNOIAS ENEKEN. '

Cajum Vhgillum Caji Fillum Balbum
Froqua:Borem Populus Alafmorum

Benewlentìff caufia .

'' Troyafi di prefente in Napoli di Romania quella^

Ifcrizione
5 Dio fa come palTatavi 5 venne rapportata dal

T , ce-
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celebre Signor Muratori nel fuoTefòro, e fu faggio di

lui penfiero , che alla noltra Siciliana Alefà debba appar-

tenere . Il Popolo di Alefà la dedicò a C. Virgilio

Balbo Pfoqudtore ; la Famiglia Virgilia okre di effere Ila-

ta illuftrau dal gran Poeta , che portò quello nome , fi

refe celebre nella Republica per varj impieghi , che fo-

kenne . Nell’ anno 666. di Roma vi fu un M. Virgilio

Tribuno della Plebe nell’ anno 69 1. un C. Virgilio fu

Pretore di Roma , e lo llefTo poi nell’ anno fegueate Pro-

pretore in Sicilia; e quindi per due anni 694., c 695.

Pretore nella lidia ncitra Provincia Io crederei

che a quello fteHo Co, V irgli ì-o dedicata folfe P Ifcrizio-

ne 5
cd eccone le congetture 5 che a ciò credere mi fpin-

gono ; egli è certo fra le memorie Romane , che niuno po-

teva palTaie alla Pretura lènza che prima avelie la (^e-
ftura efercitato ; or leggendo noi ne’ Falli Confolari fopra

cennati quello C. Virgilio per Pretore più di una volta»--,

necelTariamenie Io dobbiam credere anche prima Quello-

re ; e ben può effere che Io folle Rato in Sicilia , nell’ am-

miniRrazione del fuo impiego fec’ egli qualche gran bene-

ficio ad Alefa , in riconofcenza di che meritò
,
che gli folle

dedicata un Ifcrizione , e forfè innalzata una Statua .

'IV.

. c . . . . TATONAEnOlKlA
, . 0 iXill ... . COXCAnANTCCKl.

QueRa Ifcrizione fi vede anche in oggi nel muro
del-

{it) Mane stlam Skitìa rejììtuendam puto , uhi ol'm Hai(Cfa , Jìve Al<cjcu*

Civ.itas . Miìraton ThsJ'aur. Infcript. Tom- 2.pag. MXXIl.
( h) Si rifcomtrino.di ciò i Fa/H Confolari di Vivando Pighio »
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deila Chiefa di S. Maria le Palate ^ da qual luogo Favea^
forfè copiata il Gualterio , che la rapporta al numero i4g«

dell’ edizione di Palermo ^ e 297, in quella di MelTina»^;

la pietra è da per tutto rotta 3 nè ci può dare ballante lu-

me per interpetrarla .

V.

©tOiS HASi
OS STPATiOPiO. .... * MEN

ENEmNl
EKliUNZEOlMfìN

TON 2; . T . BONilETEi
MEN ...... TOn

HPAKAEION . . . TOAilPOT
\ KAl

XIAlAPXiS AN , , . EN EPTKi
N ..... . EKEN

.

' Diis omnìhm
T^rmlnaiora Cajlrorum .... cum

duuhm quihufds vììs

......... fuundo anno

Templum ìlercuUs pofuerunt dsni ’

&
Triiunus ccK/ecrmìt in Eryce

memoria caufsà .

Trovafi di prdèiite quella Ifcrizione nella menziona,*

ta Chiela di S. Maria le Palate
, e fu veduta , e rapportata

da Guakerio al numero geo. delFedizion di Meffina ; P
edere però malmenata , ed affai cortola

, non può focene-#

avere mia fmccra traduzione ; e foltanto da alcune parole

rimalle intere qualche cofa può argomemarfene ; da quelle
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parole addunque oi STPATiopioi
, che poffono fignificare

quegli Oificiali deputati all’ ordinare i confini di un Efer-

cito 5 e dair altra xiAiAPXis , che vuol dire Capitano di

mille Soldati , fi argomenta affai chiaro
, effere quefla—

»

Ifcrizione militare fatta in onore di Ercole
, il di cui nome

fi legge così fcritto hpAkaeion
, che Tempio d’ Ercole

potrebbe ancora fignificare , fcorgendofi in fine il nomc-^

di Ericc EN EPiKi
3
può andarli congetturando 3 che alcu-

ni Soldati forfè di Alefa abbiano offerto , ó dedicato qual-

che cofa al Tempio di Ercole in Erice j o pure che gli

Ufficiali della Milizia refidente in Erice abbiano qualche

memoria lafciato in onore dei Tempio di Ercole
3 che era

forfè in Alefa . Sul principio di quella Storia 3 qualora.-»

rapportammo i furti fatti in Sicilia , ed in Alefa dal Pre-

tore Verre ,
parlammo delle Statue per teflamento lafcia-

te al Tempio di V^enere Ericina da Apollodoro Lapirone

Alefino 3
onde per quella ragione farei per credere

,,

che i Soldati di Alefa mandato aveffero al Tempio d’ Er-

cole in Erice qualche donarlo ; il ritrovarfi non per tanto

la lapida nella iioflra Alefa mi fa con più verifimiglianza

congetturare , che i Soldati di Erice , e forfè quelli de-

sinati 3 fecondo il noSro Diodoro 3 alla cuSodia del

Tempio di Venere abbiano rimeffo all’Èrcole Alefino qual-

che memoria ; fe così folle come io 1’ ò penfato 3 avriamo

un altro Tempio ia Alefa d’ aggiungerfi agli altri fopra—»

defcritti . •

IMP.

(a) Vedi fopra Cap.IV./.5s.
Ac Senatus Rovianorum Jingularì qtiadam in honoris Dea pTopen/ìonc^j.-,

decreto fuo fiatuit, nt fìiei'ijjmìa per Sicilism Ciintntes XVII. aurum Ve-

neri conferaut dva J^iuttmi^enturia prò Templi cvjìodis Jìrttioncnt

agant . Diodor. Sical. lib. 4.

/
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IMP, CAESAREI .

DIVI. F.

AVGVSTO . PO ... .

MVNIGIPÌVM.

Anche quella Ifcriz ione rapportano 1 ’ erudito Guai-

cerio al numero 299. dell’ cdizion di Meffina , e nel Tuo

Teforo il celebre Signor Muratori , benché per errore de’

Puoi copilli a Termine falfamente attribuita (ój) . Fu de-

dicata ad Augudo 5
e legge fi in ella il nome di MVNì-

CIPIVM ;
parlai ballahtemente a fuo luogo di quell’

onore accordato ad Alefa 5 ed andai allora congetturando

il tempo 5 in cui ciò potè avvenire ; onde qui folo reità—

^

da foggiungere , elTer degno di rifleflione in quella lapida

quel CAESAREI fcritto in luogo di CAESARi ; ortogra-

fia fi era quella propria di quei tempi come Gualcerio

ftefib avvertifce , e come agevolmente può vederfi m tante

Ifcrizioni , e Medaglie rapportate già da bravi Scritto"

ri(^V
VIL

MVNICIPIVM
ALAESINVM.

Vedeali in un grande intaglio di marmo ne’ tempi m-
dati fra le ru ine di Aiefa fcritta a grò ffe lettere quella-^

Ifcrizioiie j, la brevità di ella non merita altra ridelfione

ol-

(a) Muratori Thefam. Inferìpt. Ciaf. 4. pag. 220. n. 4.
Spanhem. Deufu prajìmt. Nurnìjìn. dìjTn^, 2. p<^g. $0, Cellìiri©’

Orthographìcii Latina pag, 10,



oltre delle già fatte ove fi parlò del titolo di Municipio

accordato ad Alefa.

YÌIL*

ITALICET
L. CORNELIVM SCHIZIAM

^ • • *.• 9 9 • « « •

HONORIS CAVSSA

• ««•e**»»#*
“ Riportò anche quella Ilcrizione Gualterio al numero

§03. della edizion di Meffina , ma in vece di trafcriver^

ITALICET 3
come io attentamente ho veduto nella Ifcri-

zione originale , fcrilTe egli ITALICEl , Viddi , ed efa-

miaai io nell’anno 1744* quella Ifcrizione inuna’gran—

t

bafe di pietra con macchie rolle , e bianche giacente al-

lora nelle rovine di Alefa , ed in un luogo da dove mala-

gevole fi era il trafportarla ,* dal fènfo interrotto di elTa_j

altro non può cavarli di certo , fé non che folle Hata una

memoria di onorificenza fatta a Lucio Cornelio Schizia ;

le varie parole , ed intere linee , che fono mancanti co-

nobbi bene , liccome lo notò fin da fuoi tempi il Gualte-

rio (a~)
,
non averle corrofo il tempo , ma a bella pofia-^

eirerc fiate fcancellate dallo Icalpello ; conteneano ficura-

men-

(a) fira Crucis fignofufpo/jta, bis denls chcìter pajjìhv.s a Temp/o recedcns

,

Lapis ex rubentìbus & albis crujdulis , iifque negJigenter a natura con-

fntus ;
quo fit cum tot hiatus tarde !iter<s oppareant , & qu<e artisfuni

natUTiC efe 'oideantur . Hinc illas ruj7inifi aJoìitario homine loci accoda--^

fdoBusinveJìigavi , cum quippe SolJìiis radiis ritiiulas ingrederetur prius

ipfe litteras abrajàs e/e.perjhaferat. Gualt. ad tai\ioi.p.‘^7 ,<edit-Mefian,



151

mente effe o nomi di Perfbnaggi , o di Magiflrati , o altre

memorie fi foffero , che poi fi itimò bene di canee! lare_-» ,

Non mancano nell’antica Scoria degli altri eferapj di que-

lli particolari decreti . Cosi fecefi in Atene , allorché ft

volle abolire ogni memoria eie’ Monarchi Macedoni un_j>

tempo di quella Repubblica Protettori (ór) j cosi prati-

coffi in Roma ,
quando le memorie tutte dell’ lmperadore_->

Domiziano fi vollero abolire (^) , e quelle ancora di Co*

modo(f), e finalmente tanti grand’ Uomini memoria ci

anno lafciata ne’ loro fcriiti di quello coftuine tanto pollo

in pratica fra gli Antichi (0^) ,

IX,

M. limbricivs m. f.

FAL. RVFVS
V. SIBI. ET. HELVIAE. ARVRAE

VXORI. SVAE.

Il tante volte già lodato Gualterio al numero

portò quella Ifcrizione , che fi è un titolo fepolcrale , che

Marco Limbricio ancor vivente fece a fé llellb , cd alla—

^

fua Moglie Elvia Arura . La Famiglia Limbricia della

qua-

(^i) Catroù , e Rovillè Sfor. J?om. lib. 38.

{b) Senatus adeo UtaPis eB, ut refietà c^rtatìm Curia non temperaret, quìn
mortuv.m contumeliojiffìmo , atque acerbì/Fmo acciamationum genere lace^

raret ; fcalas etìcm inferri cNpeofque , & ìmagines ejus coram detrahi
3,

ibidem fola affgi juheret \ notHÌfme eradendos ubique tituloi abolen^

darnque omnem memoriam . .Svetonius in Domitiaih

(cy S'p’ATthnus in Gommodum

.

{d') Codex Theodof. /.17 de pcenis

.

Volfangus Latùis de Rep, Rom. pag.

75 . ìéloùs EpiBoi. Confutar pag $[. Fahretti Injcript.antiq. cap.p.f,zyp.

Noto I/criziani antiche di Palermo pag,
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quale quefl’ unico monumento fi vede in Sicilia , è nota

per altre Ifcrizioni in Italia Qa') .

La parola FAL. Gualterio I’ attribuifce alla Tribù
Falerina iltituita nella Campania l’anno di Roma 455. fot-

to il Confolato di L. Plauzio Vennone , e M. Foslio Flac-

cinatore che pigliò il nome dal Monte Falerno
, ivi

vicino ; ben può eflere , che quella Famiglia Limbricia_-»

alla Tribù Falerina foflè data aggregata 5 e molto più a_>

ciò credere mi fpinge il fapere , che la Ifcrizione regiftra-

ta dal Fabretti appartenente a quella lldfa Famiglia nella

Campania fu di Sotterrata (r) , oV'e , come fi è detto , fu

quella nuova Tribù piantata . Da per tutto nella Romana—»
antichità trattandofi di memorie lapidarie vediamo il no-

me della Tribù dopo quello del Perfonaggio , in di cui

memoria fi è fatta la Ifcrizione . Era ciò fra di loro per

giuda neceflltà a fin di dillinguerfi I’ uni dagli altri ; ac-

cadendo di fovente elfervi due di uno llelTo nome , e della

ilelfa Famiglia , non però della llelTa Tribù . La Moglie.-»

di quello Libricio era della Famiglia Elvia , affai nota fra

le memorie Romane ; fpezialmenre dopo aver dato a Roma
un Imperadore nella perlbna di Elvio Pertinace

.

(a) Una ne riporta il celebre Monf. Fabretti nella Raccolta Ifcrizioni

antiche cap. p n. 245.

M. LÌMBRICIO M. L. BARN .....
M. LIMBRICIO M. L LYSI .....
BRACI LIAE ... CON
LIMBRICIVS M. L. BARNAEVS

SIBI- ET SVIS .

(0 Tit. LIv. /ih. p. cap. 12. Camillo Pellegrino Anticiltà di Capua dg~

fcorfo 2. paf fg.
(ó Extat ifVico Trlfcì a/ji Campani . Fabretti ubi fupra .

1
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TABVLA
CLERICORVM ,

Quefta Ifcrizione vedeafi pochi anni addietro tra

rovine di Alefà, come ò da tedinionj ficuri . Non v1ia egli

dubio
3 che appartiene a quei tempi , ne’ quali introdottali

già la Criftiana Religione in Sicilia , furono diputati gii

Ecclefiallici al reggimento delle Anime de’ Fedeli . II non

eflèrfi dame veduta quella Ifcrizione nel fuo originale-^»

privami di poter fare più minuto giudo ride ffo fopra di

effa , c'forio tutti dubj , e femplici congetture quelle , a—»

cui ho potuto penlàre ; fe mai per ragion di efempio nella

parte rotta di elTa eranvi fcritti i nomi di Ecclefiallici

qualche cofa diputati ? le mai i nomi di tutto il Clero lì

efponeano alia pubblica notizia per ognuno faperli ? o fe-#

mai finalmente elTer poteva quello uu catalogo di Preti

addetti a qualche Chiefa particolare «

XI.

Ho voluto riferbare T ultimo luogo alla più celebre §

e famofa ifcrizione di quante altre fe ne fiano difotterrate

fino a giorni nollri in Sicilia , e per maggior comodo de*

fludiofi i’ò fatta a bella polla incidere in rame . Ritrovata

ella fu tra le ruine di Alefa nel fecolo decimofefio (a); pafsò

V al-

(a) drm h<cc mea fcrìptu fub pYdlo eJTent Tabula qutcdam marmorea t/?'-

iuftljjhna latituàinis palmorum cìrciter trìum > longitudini^ vero feì< *

multis litteris grucce nifcripta , <S’ inter cadavera hujus urbis reperto^

Ctvfaris Mannì mercatoris VifuniJìudio ad manus meas pervtnit , in quA

ìeges plures de agrorum , vìnetorum > ac olivetonm terminìs funt pra-
fcriptie , ubiftpe de fluvìo Aiafo , at nulla tamen de Al<cfa urbe fìt meU’^

fio . FazeUiis de reb. Stcul. dee, i. lìb.^. cap.^^.



allora a mani di Gefare MannI Mercadante Pifano per tedi-

moriianza del celebre Toramafo Fazello; Fu poi acquillata

da Alfonfo Ruiz Confervatorc del Regno , e dal dotto Pa-

lermitano di lui nipote Giovanni Ventimiglia
; la rapportò

pofcia il-famofo Giano Gruferò nella Tua valla Collezione

di antiche Ifcrizioni
, e quindi la vidde Giorgio Gualte-

rio nel Collegio de’ PP. Gefuiti di Palermo
,
per cui fu

acquillata dal celebre P. Ottavio Gaetano (^a) ; Nello

feorfo fecolo finalmente per quella tradizione
j che viva--»

è rimalla prelfo gli ftefli Padri Gefuiti , ricercandola un
Viceré di Sicilia feco la condulTe in Spagna , e Dio fa al

prefente dove fi ritrovi

.

Il dottiflìmo P. Eduardo' Corfini avendo prefo occa-

fione di parlare di quella nobile Ifcrizione nella Tua erudi-

lilTima Opera de Notis Gracorum non lafcia di celebrarla ;

vi trovò egli tanta 5 e si varia raccolta di note
,

contra-

zioni , e breviature Greche , che nel fuo libro fece farvi

una delle principali figure (i') , e (ebbene il degniflimo Au-
tore nd crederla incifa in rame prefb avelTe un equivo-

co (r) 3
giacché a dir vero era in marmo

,
per rapporto del

Fazello 3 che co’ proprj occhi la vidde {d) ; tutta via—»

mol-

(rt) In Qolltgìo Sqc. ^efu &c. Inventafuti infra Thufasfecundum V. Ma-
rìam de Palatia . Alpionfo Roifio Reg. Confinario anti(iuitatum 'aman-

tìfiimo s & Joanne Vintimìllia non dìfparìs genii nepote tutelaribiis

fervuta Panarmi , donec OBavh. Cajetano ’Jefu cefierii inter Collega

ornamenta adoptanda , denato din latuit ; recens tandem diligenti

difquifitione ìnvePiigata ^ & e tenebra in lucem , ex carcere libertati

& obleiiantium anmis revocatafuit

.

Guaite r. antiq. Tabul. Sicil.pag.

28. edit. Mefi.
il') Nullibi tamen aut pJures , aut varìetate niagis ìnfignes nota repe-

riuntur, quam in Siculo agrorum terminatione, qua apud Gualterium , &
Gruterum ìpfum occurrit . Corlìni de Nat. Gracor. §. 1 1

-
p^g.xx.

C<r) Ideoque nec ab illa , necaquavis alia voce
,
qua in hac .^REA la-

mina Aìafa ut opinar Urbi * Alafo fluvio proxima , tribuendd reperitur

&c. Corfini utfupra

.

id) Tabula quadammarnwrea vetujììfiimaùic. utfupra.
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molto fe gii deve per averla in qualche cofa illuflrata .

Efi'endo fiata ritrovata quella Ifcrizionc rotta nel Tuo

principio
5 c mancante per confeguenza del Prologo

, rch_^

può si agevolmente dedurfi T occalione per cui fu fatta ^

per ordine di qual Magillrato , e finalmente nè pure un.-»

epoca licura.può darfele ; da molte congetture però , e da
varie ragioni addotte dal fopra lodato P. Corfmi può ere»

derli 5 dfer ella più antica della venuta de’ Romani in Si*

cilia , o per lo meno anteriore alla nafeita di Gesù Grido ;

poiché come riflette quel dotto Autore j non dovendoti ar-

guire d’alcuni termini latinizanti dfere ella incifa ne’ tempi

Romano-Sicoli, elìendo li llelTi termini ufati, in altri monu-
menti della Grecia , e fapendofi ancora, che acquiflata da*

Romani la Sicilia, e la Grecia fi viddero da per tutto traìu-

cere ne’monumenti fatti in quelli tempi nomi Romani,e con-
trazioni di voci all’ufo Latino, deefi con maggior fieurezza

affermare elfcre data fcolpaa la iferizione più tollo prima,

che dopo la venuta de’ Romani nella Sicilia Co) . Fu eda
fcritta in due colonne , nelle quali fi fa menzione di quat-

V 2 ' tro

(«) §mmvis autem vox ìlla ai Latìnam vocm terminus pvoxlme accedat i

ìUa tamen non e Siculìs modo , fed a cteterls etìam Crtscis eodem plano—•>

fenfu ufuYpata conjpìcitur ^ ideoque nec ab ìlla , noe a quavis alia Voce ,

quic m hac area lamina Ahef<s , ut opino? j Urbi AUJò fiuvio proxi-^

m<c tributnàa réperltur ? inferri poterit ìpfam poH Romanorum ìns

Sicilia adventum exaratam jwfie , Itaque licei ejufmodi monumento-^

rum atas accurate definire non pofiìt
,
perfpictium eH tamen ipforum

fingala Chrijìianam Epocham antevertere , adeoque in ecreis etìams

monumentis vocum compendia ^ vei antiquis etìam temporibus ufurpari

confuevifie . Atque ijìa quidem de antiquioribus monumentis iilis , qua
variis Grada Populis excitata fuerunt , dum adhuc incolumi libertate

fuis legihus > ritibvfque utebantuY > Ubi vero Romanis parere^ adeoque

Romana nomina tahults , decretifque fuìs inferibere illi caperunt , ea-^

dem quoque contralHonum -, vel notarum genera ufurparunt y
qua jams

pridem a Romanis ipfis adhibere confueVerunt . Ideoque plurima cantra*

Siones , aut noia in recentioribus illis Gracorum tabulìs obfervaniur .

Corfmi ubi fupra.
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tro divirioni di campagne , ed oliveti ; entrava nella.-»

prima colonna il Prologo , di cui in oggi vedigio alcuno

non reda , ficcome ancora delle prime quattro forti di di-

vifioiii 3
poiché la prima divifione

, o ripartimento , con-

teneva quattordeci altre fuddivifioni di campagne ; f altra

colonna conteneva la feconda divifione in tredici altre.-»

{orti 5 ma di quefte le prime dieci mancano tutte , e della

undecima .poche linee ne recarono . La terza divilione-^

delle campagne vicine al Fiume Alefo feguita in quella

colonna diltribuita in fette forti , e termina Analmente.-»

colla quarta divifione dtìlo Scireo/2e ^ che conteneva tre

forti di divifioni , fe pure il marmo non è tronco anche

da quello vcrfo , dello che ne redo in gran dubio , fem-

brandomi che non finifca qu'i il di lui fenfb . Fu da per

tutto un codume P incidere o in marmo , o m bronzo que-

lle leggi de’ confini
, e delle campagne , chiaridime di ciò

ne abbiamo le tellimonianze in Frontino , Siculo Fiac-

co (i') 3 Igeno (r) , Aggeno Urbico (</) , Niccolò Rigal-

zio (t"} 3 e in fine in tutti gli altri Scrittori
, che trattano

di confini . Ma più chiaro efempio ce ne danno quei mo-
nu-

((*) Hujus autem Terrìtorii forma ( parlandoli del Territorio di Vejo)
in tabula aris ab Imperatore Trajano jujìa ejì defcrìbi

.

Frontin.

Coloniis

.

(}') §lmdam formai, quorum meniio habita eJì, in arefcalpferunt, idejì areìs

tabulìs fcripferunt

.

Sicul. ¥\zc. de agror. condii.

(0 Ma deinde agrorum divifones lapidimi infcriptìonibus tam variis conti’-

tientur

.

Hygemis de limitibus confUtuendis .

idi) Omnes fignificationes (s formai areis tahulis infcribemus y data , affi-

guata 3 concefia y excepta , rediita , commutata , prò fuo ueteri pofitfiori ,

quacumque alia infcriptio firgularum litterarum in ufvfnerint , o*
in are permane at

.

i^ggcn. Urbic. Comment. inFrontin. delimitibus

agrorum .

(0 Mrecc tabula publica , qua formai agrorum continebant
, fingularum

acceptarum modum declarabant

.

Nicol. Rigaltius Glofia agrimenJori<c

in Auìlor. finium regund. fol, mihi K5'S. edit. Lutctià i (5'i4.
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iiumentì Greci 5 e Romani rimarti per buona forte fmo a’

nortri giorni
,
e raccolti con tanto iludio dal celebre Moii"

fignor Agortini 3 la celebre Kcrizlone di Kraclea_-j ,

nella quale fi tratta della mifurazione delie campagne di

Bacco (^b') 3
la Legge Mamilia (r) , e la famofa Tavola--»

Piacentina dell’ obbligazione delle campagne
,
quando

altre non ne volertìmo nominare , conlèrmano a[)punto

quanto da’ fopracennati Scrittori fu detto . E fé a querti

,

degli efempj più antichi aggiunger vogliamo , ci alrtcura

Erodoto aver Selbrtri fatto cfenti , ed immuni ì Sa-

cerdoti 5 e i' Soldati da quelle terre 3 che a loro benigna-

mente avea egli accordato 3 defcrivendofi con diliinzione

dallo rteflb Scrittore non che la quantità del terreno loro

con-

ta) Agoflini de Legìkis , & Senatus Confultis in appendice .

{b) Quella celebre Ifcrizione in bronzo , che tratta de^ confini dellt-»

campagne di Bacco fatta per ordine de’ Magiftrati di Eraclea , trovali

di prefente in Inghilterra in porere del Cavalier Fairfaix , e vienc_j'

rapportata dal celebre Sig. Marchcfe Maffei alla pagina 435- del luo

Mufeo Vermefé

.

(c) Della Legge Mamilia promulgata in Roma da C. Mamilio Tribuno
della Plebe nell’ anno $ 88 . , ne iella in oggi un frammento rappor-

tato prima da Adriano Turnebio , e poi da Nicolò Rigalzio nella_j

ftia Collezi me de AuBoribus fmìum regundorwn . L’ Autore di quella

Legge riportò il fopranome di Limetano , che fi dillefe a’ fuoi defeen-

denti .

(d) La celebre Tavola di bronzo trovata nelle campagne di Piacen'za_^

l’anno 1747. pallata in potere de’ Conti Antonio Corta -, c Giovanni
Roncovieri Canonici della Chiefa di Piacenza , è un fingolar monu-
mento di antichità i fi tratta in erta di un obbligazione dfeampagne,^
fatta fare dall’ Imperadore Trajano , acciò colla rendita di alcuni capi-

tali impiegati da lui fu querti fondi fi follerò poi alimentati i fan*

ciulli, e le fanciulle per l’Italia. Rapportò già quella ifcrz'one il

Sig. Marchefe Maffei alla pag. ,^8t., del fuo Mit/èu Vmone/r ,
quindi

l’ immortale Ludovico Antonio Muratori 1’ arricchì di un ben dotto
commentario

, che va rtampato nel Tomo V. d-' Ile Slmbole Letteravis
del celebre Signor Proporto Anton Francefeo Cori.

(e) Herodouis lib. 6 . cap. d'o.

I
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concelTo , ma ie leggi pur anche per ovviare i di (lurbi

,

che mai poieano accadere
,

fé per qualche improvvifa al-

luvione , o per akra cagione fi foffero quelle terre frami-

fchiate , e confufè . Non lì ricava però fé foffero quelle^

leggi folamente in qualche libro regiltrate
, o pure ffolpite

in pietra , onde più facile fc ne foffe a’ polveri tramandata

la cognizione . Che fè credito alla perfine predar fi poffa

al Talmud de’ Rabbini , anche loro rapportano diltefa-

mente nel Gemara le leggi agrarie compofteda Giofuè (a).

La noltra Tavola di Alefa , niente meno pregevole di

tutte l’altre ,fu ficuramente incifa per togliere ogni contro-

verfia , che avelie mai potuto inforgere tra i Padroni delle

campagne per ragion de’ confini , c per ffabilirfi infieme-#

con una pubblica legge tutto ciò , che al particolare delle

campagne avelie potuto appartenere .

Rapporterò io qui appreffo la verfione Latina fatta_j

a quella Ifcrizione da Giorgio Gualterio
, ed anderò trat-

to tratto notando quei pali] , che meritano o una migliore

rifieffionc , o una Ipiegazione particolare .

Colonna Des t r a .

« « , . . termini adflu

• . afiuz'io ad ter

. . . . . .
'

. . fecundamfortem ex flu

ad Ipyrram olea

. ..... fequunturJortem hanc

fuhtus aqueduBus ufque adfontem

Ipyrram nen coki circuitum relinquit

0 ad

(4) Seldenus de 'Jure Natura j & Centium feemdum rìtum Hehraorumds

lih. 6 . cJp. 2. lilarshamus in Canone Chronko fccul. io. pug.216.

(P') Si accenna in quell o luogo , ed in altri ancora nel decorfo j una_»

fonte col nome Ipirr a , che coltùuiva confini alle campagne •> quale

in og-



ad caplendumfru^um oc bis cim^ìs arhorlbus

a loco ad fontom Ipymc vcrfus vìam ad

oleam mutilam in qua terminus (^a')^ io ad oleam in qua

(jerminus,

^ in via adflavium , ^ aflavio ad

terminum iv.fortis^ ubifunt carmini w./orCis oleac

hoc defcriptacfequunturfortem hanc

VI. A via

in oggi fia quefta fonte non può veramente indovinarfi . Cluverio

al lib. 2. caf. 5. parlando di quel fonte maravigliofo delcritto da^
Solino', e da Rennio Fannio interpetre di Dioniiio dubita , fe forfè fa

quello Mpirra ; ma io non riconofco il motivo di tale dubbio
,
niiTu-

na congettura potendofi fu di ciò rapportare .

Fu univerfale coflume preflb gli Antichi porre de’ Termini , o de”

confini alle campagne ; altri ne diede la natura , ed ove mancò ella

vi fupplì l’arte ; i monti, i fiuini , il mare furono quei confini ,
che_^

nacquero colle flefie campagne , fe mai quelli non vi erano , l’ indù-

firia de* Pofleffori vi fupplì con follate , con mura ,
con.fiepi di fpine,

con bronchi d’ alberi , e finalmente con delle pietre . Da principio

è da credere , che non apportava fcrupolo alcuno lo rompere i limiti

, delle pofielfioni altrui, poiché leggiamo , che Numa Pompilio fe-

condo Re de’ Romani evitollo col pretello della Religione ; ordinò ,

che ognuno circofcrivelTe con de’ Termini le proprie terre , ed allora

le pietre dedicate a Giove Terminale fi refero venerabili in tutta—.

!a campagna . Era un facrilegio fmuovere quelli Termini , o il tra-

sferirli , fui punto ftelfo era votato a Dei Mani il Profanatore »

proferitta la fua tell'a , ed ognuno avea la facoltà di togliergli la

vita . Nama Pompilius-

, ci lafciò fcritto Feflo , Hatuit eum ,
qui Ter-"

mimm exayajkt , o* ipfum , éy Po-uei facros eJCe , Affin di cofLituire

vieppiù inviolabili quelli limiti fu ifiituita una fella ad onore degli

Dei Termini intitolata Terminalia

,

e celebravalì con ogni lollen-

nità nelle campagne alla fine diF'ebbrajo, perchè appunto quel dì

era allora il termine , 0. il compimento dell’ anno^. C^ielli Termini

,

che da principio altro non erano , che tronchi d’ alberi , o quadrate^

pietre, ebbero poi nel decorfo anche la loro magnificenza . Si torma-

vano delle Statue rapprefcntanti figure umane , ma dal cinto in fu d

e di quefle moltiflìme ne veggiamo. in oggi fj^arfe ne’Mufei di Eu-
ropa Collocandofi nel fuo luogo un Termine fi facevano de’ Sacri"

ficj, fi ungevano elìi, e fi coronavano di ghirlande
,
praticandofi in fine

- jnoltiTune-altre cerimonie. deferitte minutan,ente dal Giitero
Vit. Jur. Fonpe. pag, 2
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Vi. A 'vìa hofpitali (a') pojì Aam ad

faikmMìlichiì {JP) adflusntiim ,
Ó* afiuento ai

locum^ in quo conjungitur rivus^ ^ a rho
ad •via-m hofpitalemfequunturforum hanc

Aqua ex fonte , ^ balnco defluens

VII. A termino vu. fonie poB •viam
, quee dacit

ad Tapanum fc) adfofam juxta Themati-

tìm 3 ^ poflfofas jtucta aream ad oleam , in qua

{terminus

ad oleam in qua terminus ^ ^ adfiuentum , ^ a

fiuento ad -viam , qu<c ducit ad Tapanum oha:

deferìptéS hafequunturfortem hanc ,

VI I

I

. fofa juxta Thamatitìm adflu^
violum 5 ^ a flu-vio ad oleafrum , in qua terminus

ad regrefum •verfiis oleam , ad oleam^

in qua terminus ^ ^ ad oleam
^ in qua terminus , ^ ad

{oleam

uhi

(a) Ciò j che intender debbafi in quello luogo col nome di via Ofpitale

non può ficuramente definirli ; non efiendo da Autore alcuno deferit-

to , le prefe ella il fuo nome da qualche fabrica a bella polla mante-
nuta per ricovero de* lorallicri, o fe altra occafione le avelie dato una
tale dinominazione .

(i>) Del Tempio di Milichio in A lefa già diffufamente fi ha parlato al

Cap.VIII. fogl. pS.

(c) (^elli nomi di Tafano , T'ematìtì , ed altri , che vi fono nel decerlo

come Scìreone , Aj'pìde , Picatto , Opicano , Viapaumate , Cacone , &c,
imbrogliano la intelligenza della Ifcnzione, i Traduttori bhan credu-

to nomi propri ,
dev'quali in oggi le n^’è perduta ogni memoria ; difatto

il Gualterio fin da* fuoi tempi ci fcrilTe alla pag. $4, delle fpiegazioni;

Cpuejivì hccc loca ncque inveni uj'qv.am.

(d) Anche gli antichi circondavano di follati ì loro Poderi,così per guar-

darli dagli animali di pafiura , come anche per dividerli dalle terre

altrun lafciò memoria di quello coflume Siculo Fiacco nella fi;a opera

de agrorum con iitionìbus , dic*egli parlando delle campagne , Lis tamen

pniuntiir termìn's ,
arhorihus notatls , & antemifis ^

òr*fvperciliìs ,

vepribus , & vlis 3 & rivis , & fojfts .
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uhi urmìnus è" adfuxmn uhi termlnm ò" Qd oleam uhi

• {termlms

^ adfoJTam ^ ad locum ^ ad Jpyrram ^
a via ujqua adfluentum ajkicnto

ufque ad ollvam defcriptam poH termlnos

\ II. fortis olhac defcripta hccfquun^
turJortcm hunc

IX. oleajìro ubi termlnus ^ v^r/us fiuefìtum ad oledtn

lu qua termlnus ^ ad oleam In qua termlnus (p ad olì-^

Qvam de^

fcrìptam (S C^) & p<^fl juxta palos (b)

^fubter pof fopas ^patos ufque adfcenam ^c) vel

{bernam^

(d) Gli alberi di Ulivo , o di Ogliaftro erano polii per termini nelle=^

campagne di Alefa ; ed efiendo quelli ficuramente in gran nume-»

, ro
,
per non equivocarfi nello alTegnainento di detti confini, fi difiin-»

gueano tutti con qualche marco differente i a ciò deve al certo al»

ludure la formola : €^'otìmm dèfcrlptam , Abbiamo memoria inuj)

più Autori delle Olive , ed Ogliaffri pofri per termini , o confini |

parlando Frontino della Colonia mandata dall’ Imperadore Vefpafia-

sio in Palermo , dice : Territorium Panormitanum Imperafor Vafpafia^

ms ajqtgnaint militihus Veteranis , & familia fu<e ; ager ejus finitur

Serminis Tiiunms prò parte fcriptls i mrnfuni & cippi oleagineì , qui

loco termini obfervmtur i Per non confonderli poi quelli termini s

liccome in quelli di pietra vi s’ incidevano delle parole, e de’numerià

così anche in quelli alberi vi fi facevano de’ cont-raflegni ^ eccone^
fatta memoria da Siculo Fiacco ; Si vero notatos arhores In regionibus

fnales obfervcmtur intuendo funi nota ; ed ancora più chiaramente=^

in Aggeno Urbico nel fuo Commentario in Frontino de quajìmiib.

Agrar. Si a,rboribus notettispnes obJervabmtuf \ videndwn qua partes

èuYum notata: fini •

Cb") 1.1 fervirfi di Pali per termmi delle campagne fu colliinìe di molte-»

Nazioni, ce Paflicura l’ ifieffo Siculo Fiacco : In quìbufdam
fiibus patos prò teminis ob/ervant t aIU Uiceos \ aldi oleaginosa, alti

•' vero junipereos

.

CO Col nome di a%h]lv fignificavano i Greci quel ricoveri coverti di

frondi d’ alberi
,
pelli , o altro di fimil genere , che fanno i Conta^-

dini nelle campagne , ove mancano le cafe , pev pigliare ne’ tempi di

X cal»
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a/cena ad murum (a^y 0poB marum
adfoflam ^ pojlfofas ad locumfuper vi^

am % a vìa ad locum Jpyrram , po^
termino

s

vili . fortisfcena communis eli ci

qui conduxit n^fortem ^b') olivcc defcripta

hefequunturfortem hanc

Afcena deorfum poHfofas palot

ad murum , ^ poì'7 murum adfofam 6* p9^
fofas adfluvium , ^ pojìfluvium ufquc

ad viam terminantem vii. fortem ^
pojl terminos vi. ^ i^.fortìi

xr» A termino i n.fortis verfus viam que etf ad Ta*

, panum ad angulumfupremum muri cìrcumàrMic

Tapanum a Tapano verfu: viam que cfl ad

Hadranieum Qc') ad oleam in qua terminus if mafot

punìtot

ad

caldo un poco d’ ombra , e cosi difenderli da* cocenti raggi del Sole ;

tutte le campagne ne erano ripiene, e rie* giorni feftivi fi univano i

Contadini fotto di elli , ove godeano de* più onefti divertimenti di

fuoni, giuochi , canti &c. Anche fotto quelli bofcarecci alloggi ce-

lebravano gli Ebrei una delle loro felle principali , da’ Greci pofcia«*

chiamata fella delle Scenopegie ; ed i Latini , che chiamavan Tahr^
fìA quella folta di luoghi , la diflero fella de’ Tahermcolì . Da elfi

prefe il Tuo nome una delle principali parti del Teatro fra i Greci >

e Romani j di fatto dinominarono Scenct' la fronte del Teatro r From
Y’haatYÌ Scena dicitur ab umbra luci denpffma , ubi a Pa/ìorìbus inchoan-

te verno tempore diverprfonis carmina canebantur , Ibi aHui muficut ^& pruientijprnì/acuii dlHa fioruerunt

.

Varrone 4. $1.
t.dy Anche di muraglie facevanfi i confini delle campagne ,, come da per

tutto fra noi in oggi fi collurna .

ih') &ena commmìs eH et , qui conduxtt x.fortem . Ghì affittava la X,
forte di olive potea fervirfi della Scena^ , o Taberna , coraimemente
con quello ,che affittava la ix. forte ; ecco refi necelTari nelle cam-
pagne quelli alloggi „ mentre fe ne dà l’ ufo nella noflra Ifcrizione-»

agli Affittadori

.

tf) Del Tempio di Adrano in Alefa più fopra alla pag. 5»^. fi è dato faa«

flame ragguaglio

.



ad olham 5 è*pojìfofas fuhtus iermlmm
adflunioìum Ò* ^flimolo adfopam juxta

Thcmatìtìm ^ ad uìam qua ducit ad Tapanum
oUiC defcrìptdi hécfgquuntur fortm hanc

XII, A Tapano ’verfus mam ufque adflwnìolunì^ ^
poH palos ufque adpalum qui eft juxtaflimolum^ ^
pojl palos ufque ad teYmmumy.\,fonis pojl terminos
y<i,frtis pnebebit accefum planum ad Pladranìe-

um {o')yii^ XX. H Qb^ dWabunt a Tempio ubiquo

XIII.Afifa qua. ejt juxta Opicanum po/ì Opkanum
AdJluvium ,

poBfluvium ufque ad locum qui efi

in eaforte bine ufque ad locum juxtafceta qui eB
{fubtut

vlam^ ^ pop viam ufque ad termìnum mn.fortis ma’-

gneefilva:^ ^ poB terminum finis mugnu:fiheo

Oliuetum xiY» fortium
Circuìtus olivetifi quis efijucerfequitur nonfident

au-

(«) /U Conduttore , o Padrone di quefla duodecima forte di campi ,

oljveti s"" impone la obbligaz one di lafciare un entrata piana ai Tem«
pio di Adrano , e che gli alberi tolTero cliilanti venti piedi , o altra_j

mifura dal Tempio , come folto fi efaminerà , avvertendo qai * che
quel ^oj/cRt tradotto dal Grurcro , e Gualterio uhì^ue io lo tradurrei

ov.ma y facendo dire alla Ifcrizione : & xxo fd! diflabunt a Tfinp/o

omtra .

(/’) Quefla figla viene dal fopra lodato P. Corfini de Notìs Gracof,
§. lì.pag.xxi. interpetrata per nrohav

^ come la interpetrarono aU
tresi Grutero , e Gualterio nella verfione della noftra Ifcrizione

,

così Verrebbe a fignificare una mifura chiamata sì da Greci j come
da noi Piede-, 11 celebre Sig. Marchefe Maffei però rapportando nel

Muj'eo Veronefe pag. la celebre Ifcrizione in bronzo di Era-
clea , che trovafi in Inghilterra prello il Milord Fairfaix , ove fi fa_^

menzione di una mifuraziorie fatta per ordine de^ Magiflrati di£ra«
elea delle campagne conl'ecrate a Bacco , avendo occafione di parla-

re di quella noflra Ifcrizione diAlefa, dice fu quello particolare^ "

Ut [ój interpetrationeìn adhuc expetiat

.

X a



autm sperst coriaria nec culinaria conducente: olive*

Qum («3

Colonna Sinistra.

« . • . . , , .... eam qutefub
o termìnum

. . iK. forti: 0i

• . . « . « , . vcr/usfiuentum Qpicanì (h)

• » • od

C<») Si proibifce qui , che i Conduttori del facro Oliveto non (lino Ar-
tefici di Cucina > o ConciapelU ; La eaufa , che diede motivo a quella

Jegge , dice Gualterio alla pag, PS. o fi fu un punto di religione , o
pure una prevenzione di economia j entrar vi può la religione , fe_a

mai confidérofli per indecenza l’ eflere Affittadori di cofa facra Uo-*

mini 5 che per loro iflitnto dovevano di continuo maneggiare o le_>

pelli , o i corpi fiellì degli animali già morti ; Di fatto i Conciapel-
li erano dagli antichi ftimati co-me gente degna di efiere fegregata__»

dal commercio del rimanente degli Uomini , e fuori le Città facevan

tener le loro Botteghe . Coriarìam exercere matum omnibus , corpora

enim mortua traElat Coriarius , ideoque ab urbe fecluditur . Artemidor.
iib.s.cap.$^. Potè efiere per prevenzione di econounia quando fi con-

fìderi , che la puzza , che efce dalle Botteghe de^ ConciapeJli danni-

fica gli alberi ; e che un Cuoco non farebbe andato altrove a cercar

delle legna quando abbondevole provvifione gliene averia forami-
niflrato 1* affittato olivete . Ma con buona pace del celebre Gualte-
fio ninna delle due rifleilioni punto mi perfuade ; poiché fe parlar fi

voglia della prima, cheche ne dica Artemidoro , il gran Filofofo Pla-

tone nel fecondo libro della fiia Repubblica tra le arti necclTarie per
ima Città , e tra gli artifti , che in eifa devono a ben. pubblico- dimo-
rare tra primi nomina appunto i Conciapelli ; e fe vera fofie la con-
nata ragione del Gualterio non quelli Ioli, ed i Cuochi , ma degli

altri artifii pur anche doveano effere efclufi da quel facro oliveto .

Non meno debole ft è la feconda ragione i anche molti altri operaj
averebbero potato recar del danno, a quel bofeo ^ e pure qui di altri

non fi parla che de'' Conciapelli , ode" Cuochi j dunque altro motivo
fu quello , che diede caufa a quella legge , che noi per la lontananza-»
de’ tempi non. poffiamo più afiicurare .

Si fa raenzioiìe in quello luogo di un piccioL fiume col nome àiOpU

ca-
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, « ; , ; ; « adUhm ^ adfo^am
, . « . . . poB terminum ^ fofas ad okam
, . . ad terminum yi,finis , a termino x.

illius qui ejl ufquc ad terminum Ficatti ^fiofuntfinsi
Picatti hancfirtemfequuntur alea

defcriptie h<s.

XII, A termino qui eUfubtus Afipidem adpìata-^

mm uhi terminai & ad olhum in qua terminus ad

(^fopam

^ poBfopata {/) ad oleam in qua terminus ^ ufque

{ad viam
qua ducit Topano ^ a via ufque ad terminum

vii.firtis, pojt te^'mìnos w\\, fortis ad termi^

mm (5* uhi efi terminai ufque ad Platanum hanc

.

firtemfequuntur oliva ha defcripta
y^iii^A termino yi^fortis verfus Opicanum ufque adfifiam

qua efi juxta Opicanum^ 6* poftfifinsfubtus terminum

ad viam quéC ducit ad Tapanum ^ a via

ufque ad terminum yii,finis. ^ itafuni termini xir.

( fortìs

Jis quifuntjuxta Halxfumflumen (h)

( nss X 1 1 a

i. Afluvio Haltcfo ad ìocum qui ed in petra qu<i: juxta

bah

fcno ; doA^ctte quefto eflere uno drquei tanti torrenti ? che feorrono

nelle campagne di.Alefa r farebbe però un voler giocare all’ indovi-

nello Io andare efeogitando qual mai efTo fi foffe 3. e che nome in og-
gi portafTe

.

( 13) FInes varò bisfigms ìnterfe FFv dehant
,

fojjts marni fatìU ', arhovihus

antemi/Fs- &L\ Aggen.Urbic. Comment. in FrontinJe limitihus Agrorum^

{b) Il fiume Alefo , come altrove molbrolfi, è quel fiume , che in oggi fi

getta nel mar TiiTeno cod rìome di fiume di Tufa ; refia tuttavia in-

decifo fe la Città pigliò il nome da quefto fiume , 0. fe il fiume più to-

ilo lo diede alla vicina Città ; ficcomc fembra forfè più credibile pes*

l’ efempio di altre non poche Città della noitra Sicilia^ , .
,
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balnelfolh a Hìpìte adpttram ì» qua termìnut

, _
ad viam ^

a via adfiuentum ^ afluento adfofant
qua eflfub termino^ ^ pojl termìmm qui ejifuprafof-

{/as <5* uf-
que ad aream fuper aream poB termìnumfupra
fofam qua juxta eleam (5*fu-
pra cleas pojìfemìtam ^fofas ad oleum

defcrìptam ^ ^ ab oUvìs poB termìnum

fupra oleam adfofum ^jupra adrbamnos velfpinai(f)

^ P^fi termìnum ^ adfofam

^Jupra ad lecum qui ejt inJ'axo ubi termirmsfubtus
aream ^ ad locum qui efl in lurrì ^ infra tur-

rim ad rivulum qui eflfub canati qui efl in turrìf-
ve infrafiuentum adfiuvium Hutajum ^ ab

Halapfo ad ìnìtìum circa momes in hocjbrs Agrìì (r)

!!• A canali qui cjì in turriJmc /ub tmrim ufquc ad

locum qui in curri ^ bine dcorfum pojìfoj^

fas ufque adpìrumJylveJìrem deferiptam poHfoj^
fas ad olham defcrìptam ^ ^ ad

feum defcrìptam ® pojìfofas ufque ad lo-^

cum

De^ bagni di Alefa ho diffnfamente parlato alla pag. joi»

(t>) Adffinas , luogo defignato per confine , a cagion forfè di effervl

«no fpincto ; molti altri termini di fimil natura fi nominano nella^

nofira Ifcrizione ; ad oUvam ,ad oleaBrwn-i adficum ^ ad pirumj^iive^

firem . nè è punto nuovo per altro prefib i Scrittori de ¥imbus il porli

per rerniine > o confine delle fpine , Siculo Placco ce lo dice afiai

chiaro : In quibuj'dam varò regxonibus fapa per longumfpatiutn , & inter

muitos pofiepoYts rigones , dumique fitmt ; ed in altro luogo : Vepyes fi/-
nemfacunt 'videndum quale

s

, ÒPJi tantumunodo in extremis finitùs fini .

IO Quella prima forte apparteneva ad Acrio o che egli ne folle fiato

il Padrone , o che P avelie avuto in affitto ; cosi anche nella fecon-

da , e terza fi nomina Elafeo i nella fcttima Eraclide figlio di Apol-

lonio , c Filoflcno figliuol di Menifco , e in un^ altra più lotto ven-

gono nominati Ifiieo figliuol di Teftone ? e Pelagio •
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cumadtmnìnmn ^pofl termìnum adfluentum fubiai
fiucntum adfimium UaUfum ^ ^ ah Haiafa ufque ai '

(Jùcum
Urmìnum i.fortls in hocfors Elapheì

m. A loco qui ejl in turri divìdente ii^fortem iy ad
ufquefiuentum quod dejluìt ex Dìapaumate ìyfah-^
tus fluentum ad confluentemfluvìolì jy a

violo ad termìnmn iy poH terminai forti

s

in hoc ejì fors Elapheì

i\\ Afiuento qui efi in Dìapaumatefuh turri

ufque adfiuentum quod defluìt ex s:anali qui efl ju^>

xta templum five ararìum (f) juxta coquìnam^ y pofl
fiuentum ufque ad terminumfivefofiam iy pofl
termìnum lifque adfiuentum quodfiuit ex Diapau-^

mate terminante in. fortem

V* A termino adfofasfuhfiuentum ai

fofiam y poflfofias adfiuvium Halafum y ab
Haicefo ad fiuentumfiniens li, for-^'

tem y a fiuento ad termìnum definì^

entem IX
*fortem

VU A canalipenesfanum Apollinis qui efl

pe ararìumfecus culìnamfuh turri ufque
ad canalem proxìmum verfus turrìcu^

' ìam afiìpi te poflfofias ad aream y ad
ìocum y poflfofias ad termìnum y pofl

termìnum yfofias ad ii. fiuentum y po/l fiu^

entum adfiurnen Haì^efum y ab Halafo ai
ter-

C<j) Non fu folamente Roma , che fervivafT per pubblico Erario del’

Tempio di Saturno ; anche nella noilra Alefa riponevafL in. un Tempio
il pubblico denaro :: ad TemfUm five Mrarium

{by Del Tempio di Apolline inAlera fi anno de Ile- al tre memorie- y che

al proprio luogo fono /late da me riferite ; fol qui mi convieiJ^ nota^*»

re la fila vicinanza coll'Erario in quello luogo, deferitta ^
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iermlmm v. fortìs

VÌI. A turrìfecus profundum vhàm ad rivum Haìa^

fum ab Halajh ufque ad \,fiuentum^ ^ a

fiimto ufque ad turrim in hoc ejìfors HeracUda Apoi
lonìi ^ Fhiloxeni Meni[ci

Scp^reonis Dhijiones . 1 1

1

.

f« A canalipoB turrim ufque ad canalem con-

iiguum II. turncula 0* a canali pofìfu-
•violum ufque ad ierminum pofìterminumfupra are-

am È* ajìipitipoft fofas ad canalem in hoc

eJìfors Hifliei Thejìonis Pelagii

Si, A termino penesfluentum ufque ad terminum

fofafque termino ufque adfluviolum

per medium Gaeonem ^ afluviolo ufque ad

terminum ^ pojì terminum adflumolum
lìie A termino p&Jìflwviolumfluentem per medium Ga*

eonem ufque ad terminum fofafque ^ pojl terminum

^ foJTas a palo ad locum tumfupra aream ìQ ad

terminum 6* pojl terminum ufque adfluentum

GAP,



Letterafuipretefo VefcoDado delVantica Citta di Alefa 5

dirizzata dal Sac. Dottor Domenico Schiavo

Palermitano , Socio Colombario di Firenze

al Signor Principe N, N,

V olete dunque , Erudì tiffimo Signor Principe.-»
3,

che io vi rpiegafTì fchiettiflìmo il mio parere

fui pretefo Vefcovado della vollra cotanto di-

letta antica Città di Alefa ? Un tal voitro co-

mando più volte 5 mentrecchè fblo mi ritrova-

vo , mi à fatto fcoppiar delie rifa . Che bella parte farò

per fare , meco ftelTo dicevo , in un libro ripieno tutto
, ed

adorno delle più fingolari erudizioni con fommo fiudio

raccolte in vantaggio di quell’ antica Città da un Lettera-

to di tanto credito
,

quale per arrìcchifia delie prerogati-

ve
,

e de’ privilegi in que’ vetofti iecoli comniendevoli à

fcartabellato i migliori Autori , e per lo fpazio di- più anni

con tanto impegno fi è afràticato , io anzicchè confirmar-

glieie con un preggìo a quelle punto non inferiore 3 'VàlCw#

a dire , col fuo antico Vefcovado
3 m’ impegni a tutta poffa

niegarglielo ? Ma buon per me , che dovrò indirizzar que-

lla lettera ad un Soggetto cotanto verfato nella lezione.^

de’ più accreditati Scrittori , e nella critica più giudiziofa
3

e più-faggia appieno iflruito, onde pofTa a buon diritta

iutìngarrai , che le ragioni
, che farò per addurgli

, incon-

trar deggiano il di lui gradimento ; e dall’ altra parte
3 che

in quel terreno , in cui un tempo fece di fe nobile maeftoia

comparfa fantica Città di Alefa , nè pure in oggi vi fiam_d

fimafte delle picciole mal’ acconde capanne ; mentrecchè

que’ villani ,
fe mai ve ne folfero , fcorrucciati oltre il do-

vere per la mia nuova opinione , la farebbero meco a faf-

Y fa-
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fate ,

per io accordare la Vefcovil Dignitade alla di loro ,

comecché defoJaia ,
Città . Senza tema addunque d’incon-

trare r altrui rimbrotti ,
anzi colla ficura fperanza di otte-

nere la voltra approvazione , con quella ferietà
, che a si

gravi cofe convienli , mi accingo a rifpondere a que’monu-
xnenti , che in difefa dell’ anzidetto Vefcovado voi mi paf*

làlle a mano ,
facendovi affai chiaro conofcere efler bcn_j

degno di cenlura , e di obbrobrio , anzicchè di lode , e di

p'iaufo chiunque'ofaile a quelle autorità predar fede ,

E di grazia
5
Signore 5 chi. fono mai quedi

, che vo-
gliono coll’ideale pretedo di commendazione

j e di onoreu-#

avvilire la vodra Città di Alefa , fe non fe un Leone detto

il Filofofo Imperador di Oriente , un Nilo DolTopatrio
, e

un Andronico di Oriente Imperadore pur anche, quali

con dolta jattanza s’ ingegnarono la fede di Godantino-
poli arricchire con delle* Chiefe o che mai al mondo com-
parvero , ovvero con infoifiibile anacronifrao ne’ di loro

leiTipi non più efidevano ,
o alla perfine erano certamente

alFuni verfale Romano Pontefice obbedienti
, dandofi con__j

ciò a divedere non che empj Scifmatici
, ignorantidìmi

pur anche della Geografia infieme , e della Cronologia..^
,

locchè Orà mìo obbligo a parte a parte dimodrarvi .

E per farmi dal primo
,
permettetemr , Signore , di

fare una breve digreffione
,
quale anzicchè allontanarmi

dai diritto fentiero , mi aprirà di ficuro più agevole il

cammino a quanto farò per dire di Leone il Filofofo . Lo
Itudio della Eccleùadica Storia, che si lodevolmente avete

accoppiato all’ erudizione greca , e romana
, vi à refo già

cfpeno del grande zelo addimodrato fui principio degli

anni Tuoi da Eirigo Vili. Re d’ Inghilterra verfo la Santa

ìiodra Ghicfa Romana nel libro iii‘'difefa de’ Sacramenti da
lui pubblicato contro Tempio Erefiarca Lutero ad infinua-

zione di Monfignor Fisher Vefeovodi Ronchedre celebre

per la fua fingolare pietà infieme , e dottrina , e che molto

eoa-
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contribuì alla perfezione di detta opera . Accafato fi era_^

quel Re con Caterina d’ Aultria PrincipdTa adorna d’ ogni

virtù ringoiare j
per attellato di Errigo Itelfo

, dopo di eP
fer dimorato eoa elfa per lo fpazio di più di anni venti ,

con quell’amore trattandola , che ad una Spofa da Dio lleR

fo concelTa convienfi ;
quando invaghitofi di Anna Bolena

dopo ilTuo ritorno da Francia , cotanto dalla sfrenata in-

'degna padioiie di poffederla acciecolH
,
che ponendo in non

cale a quanto da principio avea fcritto fulJa perpetua cu-

fìodia del talamo nuziale vivente la prima moglie j

airabbominevole inceito , che farebbe per commettere nel-

lo fpofarla , dlendo Anna Tua figlia illegitimamente otte-

nuta dalla moglie di Tommafo Boleno
, e alla perfine

a’ giudi riniproveri , che incontrar dovea dal Sommo Ro-
mano Pontefice

,
ficcome in fimili cafi praticato fi era (r) ;

fi difeioglie da Caterina
,
c da un empio Miniftro afiìfiito,

qual fi lu Tommafo Crammero , da lui intrufo Arcivefeo-

vo di Cantorberi
j
umlfi colla Tua Amata . Punto però non

pago di quella prima fcelleratezza ,
andolìì ogni giorno fa-

cendo peggior di fé Udrò
,
paffa dalle nozze d’ una donna—»

‘

a quelle di ojn’altra , o per meglio dirla
, moltiplica di con-

tinuo gii adulterj
,
delle rendite ecclefialtiche •s’impofrdTa

,

firugge le Chide ,
fa porre in pezzi gli Altari , bruciare»-»

le [acre ceneri di tanti ilJuflri Santi Campioni , e di-

Y 2 ‘ mo-

Veritate referente diclnms
, quicumque legìtimo coniugio co-pulantur «

eos non temere , ncque mortaìium dumtaxat ceeremonus
, fed ipfo Dea in-

Dì/ihiliter afì-Hente , & ìnfenfibiliter cooperante conjungi . Atque ideò

vetitum ne quos Deus junxit ulto feparcntur ab domine . O verbum no i^

admiratione magis ,
quam’gaitdio pariter , & timore plenum . Henricus

vili, adnerfus Lutherwnf. mihi-j^. tdit. Neapol.

ih') Sanderus Hiidoire du Schi[me Angleterre liv.i.pag. midi 17. e fequ.

(_c) Si legga il cap. 7. del Trattato dello Scifma , e li troveranno varj

efempi ìli quello propofuo

.

(à) Trattano di ciò oltre iniuimerabili Scrittori Monfign. BofTuet Bf/-

jioire
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moftrandofi alla perfine più di ogn’ altro nemico deli’ Ec-
ciefialtica Gerarchia fa perire con efecrandi fupplizj

, a per

lo meno in prigione innumerabili. zelantifTimi Vefcovi
, e-»

Sacerdoti ,
che non avea potuto ottenere mallevadori del-

le Tue inumane ribalderie , e tra quelli il piiffimo Vefcovo
di Roncheltre , che tanto per la prima avea avuto a cuore i

dichiarandofi doverfi egli lòlo riconofcere da’ Vallalliper

Capo delia Ghiefa Anglicana 5 meritevole perciò di efier

tacciato dairillclTo fuo difenfore Gilberto Burneto per un
Uomo cattivo, c per un Principe fevero, e crudele (^a") . Or
di grazia 3 Signore, non farete Voi per deridere .quanto

mai follemente ingegnolfi di fiabilire il Re Errigo per ab-

battere, la nollra Ghiaia Cattolica , non efiendo degno, che

di vitupero , e di bialmo ciò , che da un Uomo infernale

per COSI dirlo , abbj origine ? Che fe pure riufeirammi in_->

quella lettera darvi chiara a conofcsie non eilere fiato Er-

tìgo nelle accennate fue gefia , fe non fe un picciol difegno

di Leone Sapiente , credo , che la vofira ingenuità da con-
traria pafilone bea fcevra farà per accordarmi

, non merita-

re alcuna credenza quanto mai dal detto Imperadore or-

dinofll in pregiudizio delia nollra Ghiefa Romania . Nacque
Leone da Bafilio Imperador d’ Oriente , e da EudolTia fa-

gif-

Hoire des Varìations des EgUfes Protejlantes lìv. j. , il P. Niceron IclS

Converfion d’Angleterre comparse avecfa pretsndue reforme difc.i.e 4.,

e finconiparabile Sig. Card.C.^iinni nel i. Tomo delle Pillole dlCar-
dinal. Polo nelle fue dottifs. Animadterf. ad Epijìolam Schelorniif. jg,

e feqìi. , e nel cap. 5. della Diatriba,

(a) Sofi efprit chaud , emportè Is rendit fevere , & cruel ; il fit comda'nr*

ner a mort un bon nombre defesfujets pour avoir nièfa Frimautè Eccita

fajlique j entre autre Ficher, & Morus doni le premier etoit fori uieu^g

cjf’ p aìitre powuoiipafer pour P oneur d^ Angleterre foit en probitè , ou

enfcamìr ; ce qui merite le plus de blame , il donna P exemple pernicìeux

iefouler aux pieds lajv.fiice, & d’opprimer Pinnocence la plus manifejle

en faifaht juger des perforinesfans les entendre. Biirnet Hì/ioire de la re-

format, de FEglfs d’Angletsne dans la preface pag.i$,edìt,Genev.i6pi^
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giflìma Augufta , entrambi della Cattolica vera Chlefà di

Gesù Grido zelantillìmi cultori j quindi fu di loro primie-

ro impegno ,
arrivato j che fu Leone al dodicefimo anno

deli’ età fua ,
confegnarlo fotto la difciplina di Fozio ,

per

alloia Cattolico almeno nel portamento , acciò iltruito V

aveffe non fblo nelle morali criltiane virtù , ma anche negli ~

ecclefialtici itudj (^a') ; di fatto andò sì oltre nella dottrina

fotto di un tal Maeltro il Fanciullo , che divenuto al lom-

mo eloquente , e nella Scoria di Santa Chiefa appieno'ver-

fato, potè nell’ età fua giovanile più omilie rapprcfenca-

re in lode dà varj Santi nelle pubbliche criÙiane (bllenni-

tà . Rimalto dopo privo de’ Genitori , e da’ fuoi Vaf*

falli per Imperadore acclamato , fpofoifi aion Teofinoiie^

non che nobile per origine , ma lantiiTima ancora , e che

nella fua gloriofa morte
,
compianta dall’ ilklfo Leone eoa

una orazione funebre , meritolfi di eiTer collocata ne’ Me-
nologj Greci tra il numero de’ Beati (c) » la quello tempo
diede faggio Leone del fuo ferventi lìlrao amore verfo 1’

ecclefialtica difciplina , e venerazione a’ liabilimenti de’

più antichi Sacrofaiui Conci]] , rillabilendo 1’ antico Ca-
none del Concilio di Neocefarea, in cui vietavafi poterfi gli /

Uomini la terza volta ammogliare Qc/)
,

e riniovendo dalla
^

Se-

Martinus Hanchiiis de 'Bizantin')rum rerum Scrlptorikis Grfscis parf^

I. cap,z^. p'jg,‘^i'^. edit. Lìpjienfis iSyi. Galielm. Cave de Scriptorihm

Eccle/ìalì. 9 Leone pag. 475. edit. Genev. 1720.
Ci formano un lungo Catalogo delie orazioni , èd alti'e opere coni-

porte da Leone Sapiente L Eminentifiìino Cardihal Baronio tom. lo'.

ad Afin. pi t, Gulielmo Cave /oc. cit. L’ Ablxite Dupino Bìdiioteque
des Auteurs Ecclefiafiiques tom.j. pag. i^6 .

iO Curopoiatesj Simeon Logotheta , & Leo Grammaticus apud Faggi
in Critica Baronìi t<m j./o/. 781. edit. Antuerp'ienji 17^7. '

C«') Condì. Neocefarienfe can. 5. relatum 0. Grat. Con. 31, qu. 1. de his ,

qui frequenter . Fu rinovato querto Canone dalB Imperadore Leone_>
nella fua Cortituzione po. , rapportata dal Sig. Cardinal Baronio tom,
1 0, ad mn. poi . n, a-.
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Sede Patriarcale di Conantlnopoli il fuo Maeflro Fozio

già divenuto Scifmatico, innalzò poco dopo a quel Tro-

no il Santo Monaco Nicolò co! confenfo non che del iùo

Clero, ma del Romano Pontefice (z?),. Morta addunque

la Tua illullte Moglie Teofanone, paffa egli alle feconde

nozze con Zoe figlia di Snlione, della quale prima fervi-

lo 0 era per concubina (l'J ;
quando appena quella poco

dtipo fpirata, tralgredifce prima di ogn’altro la Tua ftelTa

legge già pubblicata
5 fpofandoli la terza volta con EudoP

Ila, e poi ancora la quarta con Zoe Carbopfina detta»-»

.

Non potè in conto alcuno foffrire il zelantePatriarca Ni-
colò limili matrimonj , e riprefo l’imperadore con quello

fpirito-, che ai*fuo autorevole apoft. dico minillero fi con-

veniva, vedendolo Tempre piiT nel di lui perverfb impe-

gno oflinato, dal commerzio de’ Fedeli Cattolici allonta-

nandolo, di più entrare inChiefa viecoglifc). Non fi ar-

refe perciò quell’ indegno eltimatore della Tua femina an-

zicchè d’ogni grazia celelk , e rivoltando le Tue furie_-»

contro del Patriarca ,
efiliollo da CoOantinopoli con molti

altri Cattolici , fpinto a ciò fare da Samone Patrizio, di

cui lerviffi per rlcoria in ugni fotta d’infamie da lui po-

feia commelfe . Antivedendo però i giudi rimproveri,

che

Crt) Baroniiis ad ann. SStS’. , CsP 8po. Paggi in Crìtica ad ann. SSd'. n. 4. ,

ad ann. Spo. n. i.

Paggi ad ann poi . n. 2. e i.

(c) ¥ut;re Leoni uxores amnìno qvatvor •, (jtias ordine duxit Sed

' enlm hoc > eon's {-(fum Dei Minijtris ahfuYiijJìmnm videhatur ,
progredì

4)ideHcet hr-peratorem qvartas ad nuptias ,
ÙP ' incorrvptam ,

puramqvc^

CkrUn Sponjam tedefiam poiluere . §uamohrem Pajiorutn Princeps Ni-

colaus OS apjrit
,
lihertatem /oquendì ujurpat , uatìs verbum implet , Pel-

teJtimDn'um corarn Rei(!hus exponens , nec minas ullas eo nomine reformh

dans . Conllantinus Manalfes in Leone ex Verfune Meurfi

.

Baronius

ad annum poi. n. 4. Paggi ad idem annum n. 2. : l-

id'i hnperator Samonem Accubitorem preifìcit y quo videlicei ad/utore y ac

Jocio ad ornileJ'celus , oc nequitiam uteretur j amboque adverfus hcclefam
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che avrebbe dovuto ricevere dall’univerfale Romano Pon-

tefice, volle fcuocerne il giogo , dichiarandoli egli iìefTo

-dirpofìtore degli affari eccleriallici in tutto TOriente («)

,

Ed ecco con quella fincerità , che in si fatte cofe convienfi,

deferittavi brevemente la ragione, da cui fu fpinto Tlm-
peradore- Leone a pubblicare quell’ ordine , nel quale per

vieppiù ampliare la podeflà dello Scifraatico Trono di Co-
flantinopoli , ìngegnoffi di afcrivergli molte Provincie fc-

deliffime^l Romano Pallore e tra quelle la noflra—"

Ifola di Sicilia . Lafeio ora. Signore, al vcflro purgato

ingegno il decidere, fé meritar deggia credenza alcuna--»

un Uomo dalle sfrenate Tue voglie fpinto ad un sieficran-

do furore contro la noftra Cattolica Chiefa Romana , o fe

al contrario di derifione, e di fchsrno ha degno; come-.»

appunto un mefchino,che nel più fcmte di fua follia fpac-

ciar vqlelTe elfer lui folo alloluto padrone del mondo tut-

to , e tutti gli Uomini , refi già fuoi vaffalli
,
dovere col

capo chino anche ogni minimo di lui cenno ciecamente.-»

obbedire.

Di •

mollrl inclfnmt . Accerfentes en'm Nicolaim Patrìarcham etìarn ,
atcueLjy

stiam rogmt , ut quartarum nuptiarum lex vtdjratur . Simeon Logothe-

ta in Leon? .

(a), Extant Leonis ccntum » & tre[decìdi Noiydlcs Conjììtutknes diver/o-^

rum argumentorum ad res , vel perfanas eccle/ra/iìcas pertimntes ; udv.it

enim imìtarl 'JiiJìlnianwn , ut prò arkitrlo Jicut de prophan's ita de j'acrin

£qui decerneret 1 [ibi fumtrns quod Summorum Vontificum ed. Earonius

ad ann. ^\i .n. i. Si legga pure fu ciò.il Berterio diatriba z. de Eccle-

fiajì. Poiitia cap. i.ful. mihi 145?. , ed il noflro Abbate Pirri difqu. m
de Patriarcha Sicilìtc ^.5.

{b) Fu quella CoflitLizione di Leone Sapiente pubblicata la prin;a vol-

ta dal Leuclavio tih. 2. Juris gr. rorn.f. 88. pofeia dal Mireo Natitia

A.rchiepijcop. Orbis ChrìjUani pag. 102. , dallo S^hellìrate Antùpiit,
Ecdejùt tm. 2. in Appeni. f. 672. , dal IL Abbate Carlo a S. ÌLiuIq
Ceograph. Sacra in Appetii, f. 6. , dal F. Goar in Nititia Epifcopatuim
foìtCodinum f. 551. edit. Pari/. ^ e dal P, Orlendio Ori/j Sacer tom. i.
m Appetii./. 18.
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Di gran lunga olrrepaffa Tempietà di Leone Sapien-
te quella Relazione Patriarcale, che lottò nome di Nilo
Doffopatrio pubblicolTi da più eruditi Scrittori ; con-
ciofiachè la Sede di Collantinopoli non folamente al Pa-
triarca di Aleffiandria , di Antiochia

, e di Gerolblima—

»

antepofe
3 ma di più al Trono Romano , aderendo con in-

fofiribile tracotanza, che aiicndo Roma il primato ottenuto

ne''primi tempi apojìolid per efere della terrena unherfal
polizia la Citta Capitale , in oggi ^ che una tal prerogati>^

z>a non zìanta , pofefa folo , e dominata da barbari , trasfe-

rìffi,
la fua primiera podedà alla Sede dì CoBantinopoli i

Potrei da innumerabili Santi Padri , e Sacri Teologi adì**

dito con faciltà fmentire fimil baldanza, ma Iblcar tanto

mare non mi è permeflb da più altri viaggi ben faticofi
,

che mi rimangono a fare entro a’ pochi fogli di quefta_-»

lettera. Potrete a veltro bell’agio , Signore, leggere loc-

chè contro quell’ empio Scifmatico ci lafciarono fcritto i

due celebri Uomini Emmanuele Schelltrate,- e Francefeo

Orlendio {b')^ mentrecchè per non tant’ oltre dilungarmi,

palio a difaminare il carattere di Andronico Paleologo

.

Qijanto fia llato mai il livore, e la rabbia contro la

nollra CÌiiefa Cattolica da’ Scifmatici Greci nudrito, ba-*

derebbe folo a compruovarlo il tedè cennato Imperado-

le, quale fatto radunare un Conciliabolo di ubbriachi
,

per fervirmi della frafe di Niceforo Gfego*ra

tro

(a) Il celebre Leone Allazio rapportò nella fna opera Concordia Eccls-

p(C Orientalis , & Occìdentalis lìb. i. in più capi varj frammenti della

Kelazione di Nilo DolTopatrio , intera però piibblicolla la prima_>

volta Stefano le Moine Variar . Sacrar, tom. 2ii, , e da lui la

copiarono Io Schelftrate toni. cit. in Jìjtpend.f. 721. , ed il P. Orlendio
icm. cìt. in Append. f.^^.

ip) Si leggano quelli due Autori ne’ luoghi citati , in cui ad evidenza-^
dimoflrano gli empi errori del Doffopatrio.

(O Niccphcrus.Gregora Zlt;7?a/. (S". CC/.2. ». 5.
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tro 5 eh’ egli fcifmatico , tanta libertà loro permifè contro I

Cattolici 5 che difcacciato da efìì dal Tuo trono Patriarcale

il virtuolìlfirao Giovanni Becco , ed in una orribil prigione

con altri Santi Monaci riftrettolo (a) ,
intrufero in di lui

vece a Georgio , o fia Gregorio Ciprio
j profeguendo turi’

ora a diireminar mille errori , e fciocchezze contro Fapo-

ftoliche fante nollre credenze, c finalmente nè meno la per-'

donarono all’ illelTo Imperadore Micaele Padre di Andro-

nico ,
lafciandolo di già morto difotterrato nella pubblica

piazza 5 e cosi efpofto agl’ infulti di qualunque beftia fero»

ce 5 di leggieri acconfentendovi Andronico , che con fpie»

tata inumana barbarie non degnollì onorare il paterno ca"*

davere con foleiine maellofo funerale , come ad un fuo pa-

ri fi conveniva , ma nè pure in quella guifa trattandolo
,,

che alla ftelfa plebe concedefi , al riferire del Gregora

e del Giordano (c) ,
fpettacore di si empia fceileratezza ; e

ciò non per altra ragione, le non le per efferfi Micaele negli

ultimi anni dell’ età fua impegnato alla riunione della^-

Chiefa Greca colla Latina . Or vi farà tra di noi , erudì-

tilfimo Signor Principe , chi voglia a chiufi occhi aderire

a quanto mai fi fognarono pubblicare he’ loro libri moltrl

SI empj d’ ingratitudine inverfo la propria madre
,

la fanta

Romana Chiefa Cattolica? Scrivano pure con menti ta_-^

Z fcioc-

(a) Gcorgùis Pachimeres , & Joannes Chamata apud AllatÌLim Concorda
Ecclejìte Orient. ùd Occident. lìb.z. cap.i 5. Gregoras. lib.6. cap.2. n. 2 ,

{b) Tilius ejus Imperator Andronicus j qui lune aderat , Patrern Imperato»
riafepultura adeò non honoraDit

, ut ne uili quidem
,
qualis oplficitus , &

fofionbus tYìbuìtuYy dìgnatus Jit In caufa erat
, quoi ille dum

wveret a reBa Ecdejìic dìjcìpllna iefeivifiet , ut fupra mnuimus . Nice-
phorns Gregora lìb. 5. cap. 7, n. 6 .

CO Tunc faBiis efl tumultui magnus in Confiantinopoli per Calogeros , ac»

clamantes Pal<eologum non deberefepeliri in ccemeterio
,

qui Latinis ad»

hdofit , & ufque nunc infepultus manet

.

Jordanes M. S. Vatic.Jìgn.

apud Kaynaldum ai ann. I28j. n. 71.
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fciocca baldanza eOfere (lata la noflra Ifola di Sicilia , e tra

le Tue Chiefe quella ancora di Alefa , dalla legitima Roma'
na fède difgiunta , e allo fcifmatico trono di Coflantino»

poli unita 5 che tutti i faggi noftri nazionali Scrittori («)
gli daranno una giuda mentita , anzicche gli prederanno

credenza 5 non meritandola in conto alcuno uomini di fi-

mil fatta caparbj infieme j e ignoranti , fe pure dire non li

vogliamo 5
come in vero lo fono ^ malizioG bugiardi

, non
potendo in conto alcuna la nodra Chiefa Sieiliana effer

foggetta a quella di Codantinopoli in quei tempi , in—»

CUI tutti e tre i nodri Avverfarj anno fcritto *

Ville Leone fulla fine del nono fecolo , e nell’ Impero
a fuo Padre fucceffe liciranno 886. pubblicando pofeia do-

po alcuni anni il fuo Ordine
, o fia Codituzione delle Sedi

Patriarcali ^ e fuoi futfraganei . Ricordar però vi dovrete ,

Signore quello , che più volte avrete pur letto nella nodra

Storia Siciliana ( nella quale Voi , poffo dirlo fenza tema
di adulazione , andate si avanti ^ ed ottener dovete uno
de’ pofli migliori , badante pruova a chiunque porgendone

queda deffa eruditilfima vodra opera ) , effere data la no-

itra Ifola nell’anno 830. invafa da’ barbari Saraceni , qua-

li comecché fui principio di tutte le Città Siciliane non fi

foffeio refi Padroni , fe ne i rapo (fedafono non per tanto af-

fai primasche Leone folle dato imperadore acclamato {jb') .

Ciò

(ff) Pirri diPiù. I. dè'Vatrlarcla SlcìH<c. Caietanns Iptgoga ad Hifforìam

Sacram ^icuUm cap.^^. P. Francifeus Scorfo in Proemio 2. aìHome/ias

Th-opì/anis Cerciinei j. ApnÌQ Cronologìa Unlverfala della Biciha-»

ann. S67. ed unno pii. Michael Scavo de SulJeB. SiciL Patriarca Ma-
inano Vifertat.

{hy Le due uUiine Città foggiogate da’ Saraceni fi furono Siracufa nelP

anno 8S*o.
, e Xavoniiina" nell’ anno 8pj. lucchè diduce il P. Ottavio

Gaetano dalla lettera di Xeodofìo Monaco , e dal martirio di S. Pro-

copio Vefeovo di Tavormina ,
fcritto da Giovanni i>iacono .
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Ciò elTendo vero , come appunto è veriflìmo , licercherei

da taluno , fé pur vi foffe , mallevadore della Coflituzione

di Leone Sapiente ,
quai Vefcovi mai ritrovavanfi in Sici-

lia qualora pubblicofTì quell’ordine? Permettevano forfè

i barbari Saraceni , che gli eletti Vefcovi portati fi follerò

in Coftantinopoli per colà farfi confecrarc dal Patriarca
, e

ritornarfène pofcia per governare il di loro gregge ? Da*

monumenti però della noltra Storia fin adeffo pubblicati

noi pur fappiamo , che fe mai fpietati , ed inumani fi addi-

molirarono quei Tiranni contro de’ miferi antichi noltri

Crilìiani , vieppiù formidabile , e fanguinolento sfogarono

il lorTurore in veggendoli uniti co’ Greci (a) , contro de*

quali eterno odio nudrivano fui rifisllo di poter ehi un—»

giorno o l’altro nuovamente riftabilirfi nell’ antico domi-
nio del noftro Regno . Sappiamo ai contrario , che di leg-

gieri accordavano i Saraceni al fommo Romano Pontefice

la confecrazioae de’ Vefcovi Diocefani di quelle Città , e

Provincie al di loro dominio foggette
j
quindi fia leci-

to più todo credere , che fe mai nuova confecrazione de’

nofiri VeR'ovi abbiano eflì permelfo , al Romano Pontefice

abbiano i nuovi eletti indirizzato , anzicche al Patriarca—»

di Cuftantinopoli . lo però a dirla pur francamente
, por-

to ferma opinione , che in quei lagrimevoli tempi ncn_»

pcrmettendofi da’ Maoniettani pubblico culto della nofira

Grifi. iaaa Religione non vi poteano elTere Vefcovi di forte

alcuna fe non fe qualcheduno rifugiato , e nafcofto ; nòdi
fatto menzione alcuna di Vefcovi li ritrova incucia la—

^

Z 2 Sto-

(fl) Ciò ad evidenza raccogliefi dalle Croniche Saracenico-Sicnle , pub-
blicate dal Sig, Abbate Carufo,.e dal martirio di S. l^rocopio Vefcovo
di Tavormina .

(é>) Si legga' di ciò il noflro Abbate Pirri Noti*, i. Eccìefue Pahermìt,

hd ami, 1071. f. &JH' 2.
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Storia Saracetiico - Sicula , fé eccettuar non ne vogliamo
il folo Nicodemo Arcivefcovo della nofcra Città di Paler-

mo
5
quale aflirtito da pochi Ecclefiaftid fuori della Città

fua amara vita menava rinchiufo nella piccola Chiefa di

Santa Domenica («) .

Io bea sò , che taluno degli Oltremontani Scrittori,

e tra quelli il dotto P, Cantelio (i-) , han creduto non-j>

provarfi fokanto effere fiata la Sicilia foggetta al Trono
di .Coflantinopoli dalla Coflituzione di Leone Sapiente ,

e di Andronico, e dalla Relazione di Nilo Dofìfopatrio ,

ma dalla Storia di Leone Ifaurico qualora fu Padrone-/

delia Sicilia , dalla fuga di Gregorio Asbeda in Collanti-

nopoli , e non in Roma , dalla confecrazione di Zaccaria

in Arcivefcovo di Tavormina fatta da Fozio, e da altre

firaiii pruove; quindi non (limano doverfi punto deride-

rCjanzi a buon diritto doverfi abbracciare l’autorità di quei

tre Scrittori tellè cennatì , comecché fcifinatici flati foffe-

sro ; non avendo eglino alla perfine altro fcritto fe non fé—»

quello , che pria di loro trovato aveano già polla in prati-

ca . Se foffe mio obbligo in quella lettera tutte.difendere

le nollre Cbiefe Siciliane dalla nera macchia di aver ade-

fko allo fcifraatico Trono di Coflantinopoli , mi lufinghe-

rei , e non fenza leggier fondamento
,
potere a chiunque-»

fare a dito toccare l’infuffillenza delle pruove già addotte ,

e fon pronto efeguirlo fe mai alcun dotto meco fi cimen-

ta ITe fu quello particolare); elTendo però principale anzi

aiiico mio dovere dicifèrarvi , Signore , fe mai fu AIefa_-»

dipendente dal Greco Patriarca
,
giacché Leone la numera

ira le altre Città Siciliane al Metropolitano di Siragufa—

»

fog

Cct) Gàufridus Mahterra HlHorìa Uh. 2. cap. 4J.

ib'} Cantdius M^nropolith part, cap.'i^
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foggctta 5 io mi contento appenarmi ali’ ifteiTo voftro fag-

gifiimo Tribunale , e da Voi (teffo ricavarne chiarifiiina la

ragione in difefa del mio propoflo Tiflema . Provalte Voi

in quella eruditiflìma opera dfere data la vollra Alefa di^

llrutta da’ barbari Saraceni fui primo loro ingrello in que-

ll’ IfoJa ; quale Chiefa addunque , qual Vefcovo vi poiea

mai effere in una Città da molti anni già demolita , e po-

da in conqualTo ? Non polTiamo noi ralTomigliare quello

Vefcovado d’Alefa ne’ tempi di Leone Sapiente con quell*

altro , di cui fu onorato dal di lui Maeflro Fozio Teodoro
Santabareno , ìpfs ( Pbotius ) , dum in exlliofedsret<i

Piitmorum Metropolìtam conjf-litmrat
, quem jam prldsm

ejusfamìlìares Aphantopolcos Epìfcopum numupahant , idejl^

ihìtutìs ìnEifibìUs , qua: nufquam apparerct («) ?

Or fé nell’ anno 886. in cui fcrilTe T lmperadore_>

Leone era da prima didrutta la vodra Alefa , cofa noi

dir deggiamo de’ tempi , in cui fi vuole aver fcritto la—»

fua Relazione Nilo Doffopatrioj vale a dire ne’ tempi di

Ruggiero primo Re tra Normanni
, a cui il Doflbpatrio

indirizza quella fua Relazione Patriarcale
,
protedandoìì

ancora averla compoda per ordine di quel Principe ì

Forfè che Ruggieri ^ difeacciati già i Saraceni ,
rifabbricò

nuovamente V antica Città di Alcfà ? Forfè che ritrova-

tala in parte fol demolita, la volle di bei nuòvo ridabi-

lire nell’ antica fua gloria con farla riabitare da altre Co-
lonie di Cittadini a bella poda colà fpediti? Dovrebbefi

però un tal fatto leggere o in Goffredo Malaterra ,
o in

tant’ altre Croniche di quei tempi pubblicati dall’ Abbate
Gio: Battida Carufo nella fua Biblioteca Storico*Sicula

,

€ dai Signor Propodo Muratori lìe’ fuoi Scrittori deile_^

cofe

t<J) Baroniiis ad mn, 878, n, *



183

cofe d’ Italia ; e pure in tutti quelli Scrittori, ed in—

f

tane’ altre Croniche M. S. in lingua nollra nazionale fm
da que’ vecchi fecoli fcritte niffuna menzione ritrovali

della Città di Alefa; argomento affai chiaro efferella ri-

maita cosi demolita, e didrutta ne’ tempi del Re Rug-
gieri, come da prima fi era. Permettetemi però, Signo-

re, giacché di Nilo Doffopatrio vi ho fatto parola, che

io vi fpiegaffi un mio penderò, quale fon ficuro,che non
riufeiravvi difearo . lo poito ferma opinione, che-quella

Relazione, che fi Ipaccia compolta dall’ Archimandrita—*

Nilo Doffopatrio, fia una pretta impollura inventata da
qualche Greco Icifinatico quanto perfido, ed ardito, al-

cretanto ignorante della Storia noffra Siciliana. Si dice-»

fui principio di effa Relazione effere fiata fcritta per or-

dine del. noffro Re Ruggieri nell’ anno dell’ era Greco-
Sicula 6551» vale adire nel io4g.‘di Gesù Grillo. Si

conchiude alla fine: Explìch hoc opus 2^, Manii anno

ioti. Salvatoris nojìrì Chrifli in ^oannis manu
ChriJìoduU JHii Demetriì Mhhaelis . Quanti , e poi quanti

anacronifrai in quelle fupputazioni di anni fi offervano !

E per primo voi ben lapete, Signore, non effervi nel

I04g. nel noltro Regno non folo Ruggieri il Re, ma—»

ne pure fuo Padre il Conte Ruggieri
,
profeguendo allo-

ra a dominare pur anche i barbari Saraceni . II primo

sbarco , che fecero 1 Principi Normanni in Sicilia fu

nell’anno lOji., e la Coronazione del Re Ruggieri nel-

la noltra Citta di Palermo nei 1129. o 30. quindi in—»

ogni fua pane è ralfiffima quella prima epoca; non men
falfa è ancor la feconda , mentreediè effendo fegnata coli’

anno ioti, e cosi anteriore all’anno 1043. ci dà manife*

llamente a conofeere
,

che lo Scrittore di effa pago fol

tanto di fpacciare le più efecrande bellemmie contro la—»

Santa Romana Chiefa Cattolica, e di arrecare grave sfre-

gio, e vergogna alle nollre Chiefe Siciliane punto poi

non

i
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non cura di avanzare qualunque altro , comecché grofirolax

no rpropofito , ficcome in appreffo farò più chiaramente_j»

olTervarvi . Di tal fatta elfendo 1
’ errore di quello fìnto

Nilo DoiTopatrio gran meraviglia a dir vero mi ha recato

in riflettere , che tanti dotti Scrittori
, quali hanno pub-

blicata quella Relazione
,
quantunque avellerò altri di lui

sbagli corretti
,
punto però non lì lìano accorti di quell’

epoche tanto Itrane ^ e tra di loro contrarie . Egli è pur

vero ,
che il dotto Padre Maellro Orlendio folo tra tanti

avvertì (a) : Error manlfsEhn irreplit in poPlrtmum anno"

rum computum ad cahem eìuj'dcm notìtla: dcjignatum ;

merus enìm Uh annorum mìnime refpìindet alteri initìo ex-'

prefo ;
qitare legendum put& anno i loi. eo fiquidem anno

Rogerius pojì Rìccbardì m orlem Siciliet imperabat , non

quod hoc anno ha-t notitia edita fit j fed quìa ex Nili prò-'

totypo a Chrijlodulo Dernetriì Jflkbaelis /ìlio tunc deferipta

fuit

,

Sia detto però con buona pace di sì accreditato Scrit-

tore j
per quanto ingegnofa ha la fua propolta fpiegazio-

ne non corrifponde nè pure colla giuda Cronologia della

nodra Storia Siculo- Normanna . Crede egli elfere data

copiata nell’anno iiOK da Cridodulo Demetrio la Rela-

zione già prima fatta da Nilo Dolfopairio al Re Rug-
gieri ; ma fe nell’ illelTo anno i roi. non fi fognava pur

anche quel Principe di fard coronare
5 ed acclamare per

Re della nodra Sicilia, contentandoli dopo la morte del

Conte Ruggieri fuo Padre (che fu appunto in quell’ an-

no iiokJs per P intero cor fo di anni 28. del titolo di

Duca 5 come potralfi mai dire jche prima dell’ anno 1 129.

in cui fu Re coronato j folle dato chiamato R.e , e Mo-
narca della Sicilia da chi che ha, hccome iadifpenfabil-

mente confelfar deggiamo , mentre al Re Ruggieri è indi-

riz-

(a) Orlendius tom. i . cìt, in notls ai rslat, Nili Djpyatrìì /. 74»
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rizzata la Relazione di Nilo Doffopatrio. Meglio farebbe

riufcito a quei dotto Padre , fé quel fecolo
, che aggiunfe

alla copia fatta dai CriftoduJo aggiunto. lo aveffe all’origi-

nale compoflo da Nilo, e cosi in vece del 1043. letto avef-

fe 1143. nel qual’ anno governava pur anche la nollra Si-

cilia il Re Ruggieri , e poi nella copia fatta dal Criftodu-

lo invece di im fecolo ne avelie aggiunti due, e letto

1201. Plaufibile per lo meno farebbe riufeita la fua inven-

zione
5
ma non perciò da critici più Teveri

, e più dotti ab-

bracciata
;
non effendo alla perfine in nollra libertà Racco-

modare a capriccio le antiche fcritture , e leggervi a di-

fpetco della verità quello , che a noi fembra più favore-

vole (^) . Gonfelfiamo dunque con più ragione , Sig.nore,

quello che al di fopra vi hoferitto, che Timpollore di

quella carta , e forfè riHelTo Crillodulo Demetrio fe fu

empio ardito fcifmatico fu niente meno ignorante della—»

Cronologia Siculo'Normanna , e per quello llelTo io mi
fpingo a credere non aver egli potuto fcrivere ne’ tempi

afiai vicini a* Principi nollri Normanni , ma nel fecolo de-

cimoquarto , e forfè ancora nel decimoquinto . Badereb-

bero quelle ragioni a convincere non che l’adequato purga-

tifiìmo vodro ingegno
, ma chiunque mai per l’innanzi cre-

duto avede per ducerà
, ed autentica fcrittura del dodice-

fimo fecolo quella Relazione ; voglio non pertanto con un
altra non men rilevante ragione vieppiù comprovarvi la

fua falfità , e cosi vieppiù confermare il mio adunto . Se-»

fuv-

Ca) Si enìm liceret in contextu^ quod difjjlìcet ìllico mutare infeitià , auda-

cia 5 out fejìinatione cYìttcorum doBorum , & indoBorum , vulnera pal/ìrn

gravijfma veterìbiis inferrentiir i & paulatim eo dtveniremus , ut quid ab

optimorum Scriptorum manu eJTet ,
quid ab interpolatorum audacia mfei-

remus ; attamen nulla major eH tyrannis
,
quam qua non modo non pati-

_
tur id fieri , quod aquum cenfeas -, fed nequidem modeìJè dici . Joannes

Clericus in Arte Crìtica tofn. z.part. i.feB. i. cap. i8. n,

soo. edit. mihi Amjìelodm, 1730.
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fuvvi mai tra’ Sovrani alcun Principe ubbidientiffimo fi.-'

glio della Cattolica noflra Chiefa Romana 5 non dee tra—^

quelli ottenere Tultiino luogo il piidìmo Conte Ruggieri y

quale dopo aver promelTo al Pontefice Nicolò 11 . , che

Dio concedeagli l’acquifto della Sicilia , la terza parte di

effa averebbe di buon grado accordato a’facri Mini Uri dell*

Altare , e al divin culto, nell’erezione delle Chiefe Vefco-

vili 5 'e de’ Monafterj già demoliti (a) ; eccedendo di ficu^^

ro con ringoiar illìma liberalità nelle promelTe già ,

pofliam Noi dire , che buona parte dell’ Ifola nuftra abbia

alle facre Chiefe donato . Rilfabilite dunque le antiche^

Cattedrali fu fuo primo penderò col confenfo del Romano
Pontefice eleggervi i primi Vefcovi , e farli da lui confe-

crare . D’un tal fatto a ragione in più diplomi fi gloria P
illeffo Conte Ruggieri (i») : Per dherfa Sicilia loca idonea

Ecclejlas adifica-vi jafu Romani Pontificisy Bpifcopos ibB

dem collocavi ìpfo eodem Romana Sedis Apojìolico lau-^

dante , concedente , ìpfos hpifcopos confocrante . Or ciò

pofto, fe il Conte Ruggieri fino dal primo fuo ingreffo nel-

la noftra Sicilia avea di già eretto le Chiefe Cattedrali, ed

in effe vi avea fatto confecrare dal Romano Pontefice i nuo-

vi Vefcovi, fapea egli dunque quali Città di Sicilia Porre»

vole Vefcovil dignitade ne’ fecoli trafandati aveano godu-

to 3 che fe ciò era ffàto ben noto al Conte Ruggieri , affai

più diftinta notìzia doveane avere dopo Io fpazio di molti

anni il Re Ruggieri fuo figlio. Qual neceffità dunque fpin-

fe mai quello Principe a ricercare un Greco fcifmaiico del-

le antiche Chiefe Vefcovili del nofiro Regno , e fe foffero

A a fiate

fa) Anonymiis Scriptor in HiHorìa llheratìonh Mefians edita primum_j
a Baluzio in toni. 6 . Mifcellm. pag. 174. , & poflea a Miiratorio

rum Italicar. ScrìDtor. tom. 6. pag. 6i6.

In donai. Eccle/ìce Catanenfis ami. \o^\, in donai. EccUp<s FaMeif^

ps ann, 10^4. , Ù aldi apud Pimim

,
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ftate da prima foggette air Uaìverfale Sommo Fasore del-

la Chiefa Romana , o pure al Patriarca di Coftantinopo-

li ? Fec’ Egli forfè qualche , comecché picciolo, cambia-

mento nell’ ecclefiaflica polizia ì Fece mai confecrare i no-

ftri Vefeovi fe non fe dal Promano Pontefice , o da Perfone

a ciò da eflb deftinate? Eh che fon tutte impollure, farò co*

firetto la terza volta ridirlo, della tracotanza de’ Greci

fcifmatici ,^quali a difpetto della più certa ìncontraftabile

verità anno fpacciato le nofire Chiefe Siciliane foggette-#

allo fcifinatico Trono di Coftantinopoli (^a') . E di grazia ,

Signore , fi è unque mai pollo in difputa , che nell’ anno
i250.erano le nofire Chiefe Vefcovili, non che nella Con-
fecrazione de’ fuoi Pafiori , ma in ogni parte dell’ ecclefia-

lUca polizia dipendenti dal Romano Pontefice ? E pure in

una fanzione fatta in quefio tempo per ordine deU’lmpera-

dore Manuele II. fi legge tra gli altri Vefeovi , lacum

"Epifiopi Syracufani obtìnents Fhoca (JP) ; e cosi ancora nel-

la fpofizione fatta dal vecchio Imperadore Andronico del-

le Metropoli fufTraganei del Patriarca di Coltantinopoli

nel 57. luogo fi legge ; Catana
,
hac fuit quìnquagefimm

quartus ad quinquagejimum fepLìmum deduBa efì (r) ,

€ pure regnò Andronico Seniore fulla fine del fecolo deci-

mo-

(a) §luymadmodum Cannes , & Mamhres YefliteYUnt Moyp , ita & hi refi»

ììunt v'erìtati
,
hornines coYYUpti niente Sed ultra non proficienti

infipientìa enìm eorum mmifejìa erit omnibus 5 ficut 'illorum fuit o

5 . Paiilus 2. ad Timot. i,

(}') Jnris Graco-Romanidìb. ?. apud Pirrum dìfqu. i. !?• 7 *
^

(c) Vien rapportato quefi’ Ordine di Andronico Seniore dal Mireo? dal

P. Coir , dallo Schelfirate , dal P. Orlendio , e da altri Autori fopra

citati i il Piccolo però , e P Abbate Firri ci afficurano, che in un M.S,
di Meilifta dopo POrdine fuddetto li leggono i nomi delle Città Sici-

liane regillrate pur anche nella Coftituzione di Leone Sapiente ; e le

fìeiTe Città noftre Siciliane fi leggono dopo POrdine di Andronico

ftampato in fine del Cronico della Chiefa Greca di Filippo Ciprio da
Errigo Hario fd/t, Lipfienjìs 16S7,
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motcrzo , e per molti anni ancora nel décimoquarto . Mi
fembrano queft’empj fcimuniti caparbj come i perfidi Ebrei,

quali per quanto chiara apparifea 1’ incarnazione del Di«

vin Verbo, affai ofeura all’acciecata di loro mente raffem**

bra ,
lufingandofi Tempre della venuta , che non Tara mai

per compierfi , del di loro indarno afpettato finto Meflia ;

COSI appunto quegli arroganti Nemici della Chiefa Roma-
na ,o con ftolte menzogne Tpacciano la noftra Sicilia dalla

fua vera Madre già allontanata, oTi lufingano per lo meno,
che ritornerà qualche giorno alla foggezione del Trono
Patriarcale di Colìantinopoli . Uditene appunto refpreff

Troni fagrileghe di Teodoro Balfamone
: ^am vero Sh

cUla ceriis ab hìnc annis Vrbis Conjlanùnopolliants Thro~

no fubjeBa tyrannicis manibus ab ca a’oulfa eft , camqiis ad
jus fuum pTÌb^ìnum redire cupio ^ tamquam qua in-fermtu-

iem abaBa filia ad liberam Matrem revcrtattir

.

Siccome
però benigno favorevole il Cielo alle preghiere , ed a’ voti

di tutti noi ci ha accordato fin ora la per noi troppo fortu-

nata foggezzione alla Cattedra di S. Pietro , cosi dobbia-

mo fperare , che farà Tempre per accordarcela , e farà fmen-
tiri, e fcorrucciati rdtare quegli Scifmatici. Da tutti quelli

efempj finora addotti potete argomentarne
, Signore , s’eb-

be pur ragione il noflro eruditiflìmo Abate Pirri di fcri-

verci {b'): Vide ergo quam carnè incedendum fit inhisGra-
corum monumentis , ^ quanì diligenter circumfpicienda fint

omnia , ne ex eorum levitate gravis Sicilia irrogeiur injU'

ria ;
quamobrem hic non alìud video

, quam^ ut ajunt
, jus

ad rem Gracorum opinioni fuùnixum , ita ut dicebum ejimilì

jure profeBum arbitror , ut Leo fua Difpofnioni Siculos /«-

feruerit Antiftiies .

Aa 2 Di

(a) in Canon. 2 . piceni Concilìt.

(Ó Ji. eit. §. 7. «.p. in fin.
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Di vantaggio mi fono intrattenuto

, Signore , in di*

moftrarvi Tignoranza non men di Leone , che del finto Ni-
lo Dofibpatnoj e di Andronico- per quello fi riguarda la

Cronologia de’ tempi, refta alla perfine a me robbligo di

farveli conofcere affai più ignoranti nella Geografia
, fra-

mifchiando nelle Chiefè Vefcovili del nofiro Regno mol-

te Città o di ficLiro defiruttc in quei tempi , in cui fcrif.

fero quegli Scifmatici,o che dalla bizzarra firalunata lor

fantalia iùrono ideate.

Il fopra lodato Padre Maefiro Orlendio parlando ap-

punto della Gofiituzione di Leone Sapiente ci fcriffe :

Interdim Vrbìmn nomine Provincias cemprehendìt , nscJuis

aptat locis ; prcccipuas Itali ce propria dìBce Provincias orniti

iìt ; Drbes nonnmnquam- corruptè nominat , ^ fufdeque con-

fanditi locchè egli va comprovando in più luoghi della Tua

eruditiffima opera . Io però fenza allontanarmi punto dalla

noltra Sicilia mi lufmgo abbafianza potervi comprovare.^

una tal verità , riferendovi i nomi delle Città da lui fup-

pofie Vefcovili l ed eccovene il Catalogo rapportato da—^

più moderni accreditati Scrittori {F) ; Infalce Sicilicei

nicufce ^ Catana^ Tauromenium ^ Adefana ^ Ccephaloedis ^

Therma ^
Panormus ^ Lilybeum ^ Trocalis ^five Trìocola^ ^

Agrugas , idsft Agyigentum , Tjndarium , Carnarina , Leon-

iium ^ Aleice ^ fivè Alefa.:^ Gaudos ^ A^leUia ^ hipara, Fui-

imi Infula , Didyme , VPiìca , Onarìa , Bafiludium . A que*

ile però in altri antichi M, S. fi aggiunge Cronium , o Acro-

nìumif). Or di grazia, Signore, in qual luogo mai della

nofira Sicilia vi furono quelle due Città BaJUudium

,

ed
Qna-

(a) Tom, ì. cìt.-part. i. Uh. 4. cap. i. n. 6.fol. 257,

(/>) 'ScìjdTìrats, & Orlendio toc. cit.

{j:j Prdìo il Mireo lib- cit. f. ns. edm altri Codici rapportati dal FÌC<

dalbAbbate Firri, e dal P. Ottayio Gaetano,
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Onarìaì e per quello al Cronio fi appartiene pofìfo io ri-

fpondere col aoìtro Storico Meflìaefe il P. Alberto Pic'

colo (^a): Cronicnfem Ecclejiam ^ ud Vrhem nequeJidam
ncque pìHam ^ ncque fcrìptam vidi unquam apud veteres ,

vel neutericos defcriptorcs ; vix in uno Diodoro tn hijìoria

hellì inter Dìomlium , Chartaginenfes initi 5 Cromi no-

men reperias ; Atquì ncque id nomen Civìtatis ^ aut Oppi--

di
^ fed loci tmturn fuic ^ ut aperti docci Cluvcrìus ,

Città poi di unica , Didime , Vulcano , Gozzo , Gamsri-

na 5 Tindaro , 1 riocola egli è pur vero , che ne’ Ibcoli più

vetulli fi noveravano tra le Città Siciliane , ma eh’ efiitefi*

fero pur anche fulla fine del nono fecolo
,

incili fcrilTe^

Leone , avrei fommo piacere di leggerlo in Autori degni di

credito, e da poterli a chiufi occhi leguire , mentrecche fin

adelTo ho delle pruove non difpreggevoli
,
onde pofla folle-

nere il contrario ; anzi pofifo pur anche francamente alferi-

re , che la gran parte di effe Città giammai furono onorate

della Vefcovil dignitade.

Io ben sò , che il P. Abate Carlo a S. Paolo tra Ve-
feovi della noltra Sicilia vi ripone ancora quello di Carae-
rina , ciò ricavando dalla fottofcrizione di Probo ,

che

fi dice Camerinenjìs Bcclefìeo Epifeopus nel g. Concilio Ko-
niano lòtto il Pontefice Simmaco ; ma il medefirao Autore
a fe ftelfo contrario avea fpiegato poco prima (r) quel Pro-

bo Ibttolcritto nel Concilio Romano per Velcovo non già

di Cainerina in Sicilia, ma per Prelato di Camerino Città

deir Umbria , cioè dell^ Marca d’ Ancona ficcome ancora
lo fpiegano il dotto P. Làbbè {d)

, e P Abate Lucenti nelle

fue

(a) De antiquo jure Ecclep<e Stenla cap. 5. In princ.f. 1 1,

C^) GeographiafacYaf. 66 .edit. AmHelod. 1704.
(c) Ibid.f 50.

if) In apparti!, CancHmm in Indie, geograpk.
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Tue addizzioai all’ItaliaTacra delI’Ughelli .

Or quanto abbiamo ofTervato lolla Coltituzionc di

Leone il FiloCofo , quale con pretta infouhbile ignoranza

afcrilTe alla fua Sede l^atriarcale di Collantinopoli molte-»

Città della nodra Sicilia affai prima di già demolite
, pof-

fiam anche , e con maggior libertade , ripeterlo della Rela-

zione di -Nilo DofTopairio 3 e dell’ Ordine di Andronico
Jmperadore , mentrecchè ,

fecondo al di fopra vi ho detto,

avendo quelli due Autori fcritto affai dopo delflmpeiado-

re Leone , nè coftandoci dalla nolìra Stona Siciliana , che

quelle antiche Città fiano date nuovamente rifabbricate-»

da’ Principi Normanni , affai chiara apparilce la di loro

goffaggine ; quindi non altro alla perfine mi rella , le non—»

fe conchiudere col gran Padre S. Girolamo : Nonde^
lemUS eorum auBoritati acquiefcere , quorum mendacia de-

teBamur .

Prima però di chiudere quella lettera ( quale ho affai

tardato a rimettervi a cagione delle varie infermità , effe-»

da più mefi mi ànno molellato ) , giulto è , che rilponda ad

una difficoltà propoltami da un noltro comune Amico . Ac-
colfe Egli benignamente le mie ragioni comunicategli contro

quegli Scrittori Scifinatici , ma non perciò , mi foggiunfè
,

non fondarfi il Velcovado di Alefa fu l’autorità folamente

di Leone , e di Andronico Imperadori , e del finto Nilo
Doffopatrio , ma nella fottoferizione pur anche di più Ve-
feovi Alefini , che fi legge in varj Concilj celebrati in que’

fecoli j
in cui fenza alcuna dubbiezza efilleva quella rag-

guardevole antica Città , A dire il vero molto forprenden-

te per la prima giudicai sì fatta oggezione , e mi rivolfi d’

un fubito a fcartabellare le collezioni de’ dotti PP. Labbè,
ed

(a) Italia facra 2. edit. tom.l.pag 54p.
il) In cap. 27. Ezechieh



ed Arduino ; preflTo i quali mi riufci diciferare Tequivoco ,

in cui era caduto il noftro buon Amico , di ficuro valea-

dofi di qualche antica , e fcorretta Collezione di Concilj .

Effendovi varie altre Città , che poco fi difcoftano dal

nome della voltra Alefa , fpezialmente ne’ Tuoi Patronimi-

ci , in alcuni antichi Codici , ma fcorretti , e sformati da^

Copifti fi leggea : Bpifcopus Alejìnus , in vece di Aktìen^

Jts , Akfanenjìs , Akirlnus ficcome per 1’ appunto di

prefente fi legge nelle più accurate ultime collezioni., Con-
feffo però con ifchiettezza , per procedere con quella fin-

cerità 5 che in si fatte cofe convieni! , che nel Concilio La-

teranenle celebrato nell’ anno 649. lotto Martino 1 . lì leg-

ge fottofcritto ; Calummofas Bpifcopus Akfc ; e cosi ap-

punto fta regillrato m più raccolte di Concilj da me a bel-

la porta riicontrate ;
quindi fi potrebbe da quella futto-

fcrizione arguire la certezza di quel Vefcovado
;
porto non

pertanto rifpondere a mio favore , che anche quella fotto-

fcrizione non è dell’ intutto efente di qualche interpola-

zione 5 mentrecchè in un antico M. S. greco pubblicato dal

fbpra lodato P. Labbè in vece di ET/ffxoV» fi leg-

ge K« Che fe pure di nifiun rimarco vi fembra la mia

dubbiezza fu ciò
,
giacché 1

’ illelTo P. Labbè corregge alla

margine , uniformandofi con tutti gli altri M. S. così

greci , come latini , io vi prego foltanto a rirtettere , effere

molto debole 5 e fnervato argomento il volerne inferire il

Vefcovado della voltra Alefa appoggiato foltanto a quella

lém-

(ii) Conciliarum <mnìum twn generai, tam prw'ncial. Slxti V. feliciffhnis

auj'piciis Venet. is^S* Concilia generaila Ecclejì<s CathaliCiC Pauli V,

méoritate edita. Conci lì generalia^ &provincia!ia opera^^ &puUo Se-’

Verini Binii Luteticc Parifiorum I5i6. ColleBio Regia Concitionm Pari--

pis i<5’44. Conciliorum Coll,eBio Regia MaximaJludio F. Harduini Parh
/Ù17IS,

(l>) Labbè Col/eB, Condì, tom. 7. edit. Ven»
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fèmpIicifTìma pruova ; eifendo parvero quanto con fran-

chezza ci fcriffè il noftro celebre P. Ottavio Gaetano :

NuUis ex ficulh monumentìs ajìequi Vrhem Akfam
Bpìfcopalì dì^nitate auBam fuìfe * #

Comunque fi fofle , balkrammi 1
’ avervi fatto a dito

toccare qual fede meritar deggianp nella noftra Ecclefia-

ftica Storia Siciliana que’ tre empj Scifmatici . Non lafcia-

te 3
Signore , di comandarmi di fovente fu quelli punti

, ef*

fendo abbaflanza compenzata la mia fatica dalle nuove co-

gnizioni 5 che ne ritraggo ; e da quella mia doverofa efibi-

zione nc potrete per confeguenza argomentare , che in ogni

tempo
5 e occafione mi pregerò di elTere , e di comprovarmi

qual mi raffermo

Palermo 15» Aprile 1753.

(a) 1/agogf ad hi^or.facrm Siculm n.6. infine^

FINE.

Si avverte il benigno Lettore , che dopo aver noi già

Campata la fpiegazione delle Medaglie , ce n’ è giunta a_-»

mano un’altra col volto di Giove 3 e nel rovefcio l’Aquila,

e la folita cifra di Arconide , Comecché non contenelfe_^

cofa alcuna di nuovo ,
l’abbiamo non pertanto fatto fcolpi-

re nella feconda Tavola delle Medaglie al numero 23.

IN-



I N DICE
DE L L E CO SE PIU» NOTA B I L I.

Che fi contengono in quefia Storia

.

A
A^Bacene antica Città di Sici-

. lia
.

_pag*i7«

Soggetta a’ Mamertini. i8,

Adelcamo Generale de’ Saraceni

in Sicilia. 84*

Adrano, Tuo Tempio in Alefa. 99.

Adrano , antica Città di Sicilia

conquiftata da’Romani. 25.

Deità ivi adorata. 100.

Agatocle Tiranno di Siracufa.iS.

Agira antica Città di Sicilia. 17.

Agrigento antica Città di Sicilia,

fue magnificenze. i 5.

Alefa antica Città di Sicilia , fiia

vera fituazione

.

Edificata da Arconide Prin-

cipe di Erbita. 9.

Per difiinguerfi dalle altre

Alefe chiamata Ale^Arconi-
dia . IO.

Medaglie, che ciò confer-

mano . 12^.

Epoca della fua fondazio-

ne . II.

Suo nome . 1 3.

Soggetta a’ Mamertini. 18.

Si rende a Cerone Generale

de’ Siracufani . 19.

Si rende volontariamente a’

Romani . 24.

Medaglie coniate in Alefa in

quefta occafione . 125'.

Lalclata libera
, ed immune

da’Romani. 28.

Soccorre l’ Efèrcito Romano
lòtto Si racufa. 47.

Turbolenze civili in efia in-

forte
,
quietate da C. Claudio

Pulcro Pretore
.

jo.

V^efiata con molti aggravj da
C.Verre Pretore di Sicilia. 5*3.

Fatta Municipio Romano. 71.

Rammemorata nella dona-

zione di Tertullo. 80.

Dillmtta da’Saraceni. 83.

SuoiTempj. 93.
Suoi Bagni. 103.
Suoi Aquedotti. 104.

Suo Erario . lo^.

Torri nelle lue capagne. 105'.

Statue trovate nelle fue ro-

vine. 106,

Sue Medaglie. 118.

Sue antiche Ifcrizioni. 142.

Suo V^’elcovado rigettato .

170.

.Alefo fiume, lo ftdTo che oggi fiu-

me di Pettineo, o di Tufa . 2,

Alicia antica Città di Sicilia , fua

fituazione. 5.^.
Falciata libera, ed immune

da’Romani. 28.

Alloro
, fue proprietà , ed ufo che

nefacevano gli antichi . 120.

B h Alun«



' 9+ .

*

, .

Alunzio antica Città di Sicilia. 12.

Amico P. D. Vito Autore delle

note all’ ultimi edizione di Fa-

zello corretto. 8 (5.eiij»

Ammoniti , loro facriiìc] di umane
vittime» 108.

Andronico Paleologo Imperado-

re di Oriente ^ nemico della

Chiefi Fvomana» 1 76»

Suo ordine delle Cliiefe Ve-
{covili impugnato» i 85»

Nel Tuo tempo più non efi-

flevaAlefà» 18 1.

Andronodoro zio di Geronimo
Re di Siracufa.. 40.

Annibale Generale de’Cartagine-

fifoccorre Mcffina affediatada’

Siracufani» 20»

Apolline,fno Tempio in Alefa.pp.

Suonomedi Arcageta.pj.^.

DiTemenite.
DiDafnitc.. y . /L

DiLibiaino. )

ElprciFo nelle Medaglie di

Alefa. 119-

Sua gioventù. np.
Sua llatua in Olimpia » r 27.

Sacriilc] s,
che ad elfo face-

sanfu 1 27.

Lo flelTo che Ofiride. 127.

Efpreffo in^ figura di Vec-

chio,

Sua Ratua barbata in Jera-

poli, rn«
Aquedotti di Alefà, 104,

Aquila uccello di Giove.- 140»

Archimede difende Siracufa colle

machine da lui inventate. 47,
Arconide Principe di Erbita, 9.

AfTidiato da Dioni{ìo,fi par-

te, e va ad edificare Alefa, p.

ICE,
Suo volto efpreflb nelle Me-

daglie. 138.

Artemidoro Generale de’ Siracu-

fani., I

Avercampìo Sigisberto , Tuo er-

rore circa le Medaglie di Ale-
fa, 1 18,

B
B Acco effigiato nelle Medaglie

di Alefa. ^ 19 »

Bagni di Alefà» 105,
Bochart Samuele fio errore circi

il nome di Alefa» 14.

Bonanno Monfign. D. Giacomo
Vefeovo di Patti lodato, 87,

c
C Aduceo, fùe iimboliche pro«-

prietà prefToi Gentili» 125,
Calattaantica Città di Sicilia edi-

ficata da Ducezio, 1 7,

Caronia Terra di Sicilia creduta

da alcuni l’antica Alefà, 5,
Cartaginefi Padroni di buona par-

te della Sicilia» i 5.

Loro guerre co’ Greci Sice-

lioti»

Loro forma di governo in

Sicilia» 17»

Soccorrono Meffina , da ove

poi fono difcacciàti, 20*

Alfediano Meffina , e fono

disfatti da’ Romani» 21,

Di nuovo in guerra co’ Ro-
mani » 40,

Loro facrificj di umane vit-

time, ig8,

Carufo Giot Batti Ra Autore del-

le Memorie (hrkhe di Sicilia

emen-
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emendato. 12.52.48. Cuochi efclufi dall’ affitto del fa-

Catania antica Città di Sicilia. i5,

Cefalù antica. Città di Sicilia. 4.

^en fb cofa fignificalTe preflb i Ro-
mani. 50.

Centuripe antica Città di Sici-

lia . . 17.

Conquiftata da’Romanl. 23.

Lafciata libera , ed immu-
ne. ‘ 28.

Celare ulurpa 1’ Imperio Roma-
no. 70.

Cetera frumento muficale Inven-

tato da Apolline.
^

ìi6.

Cimarelli Vincenzo Autore delle

Ripjluzioni filofofiche , derilb .

88. c.

Città di Sicilia , che pigliarono il

nome da’fiumi. 4.

Claudio Caudicc Conlblo Roma-
no in Sicilia. 21.

Claudio ?4arcello Confolo Roma-
no in Sicilia. 4!

.

Afledia Siracufa , e la fupe-

ra. ,

~ 47*

Claudio Fulcro Pretore di Sicilia

aggiuHa le differenze inforte in

Aleià. 50.

Cluverio Filippo Autore della Si-

cilia antica , lodato. 5'.

Colonia man ’ata da Auguffo in

Palermo , dpreffa nelle Meda-
glie. . 158.

Coneiapelli efclufi dall’ affitto dei

làcro Oliveto di Alefa.

Cornelia Famiglia Romana no-

minata in una Ilcrizione di A-
lefa. 150.

Cornucopia fegno dell’abbondan-

za. 128.

Corfini. V, P. Eduardo.

ero Oliveto di Alefa. 164. a.

D
D Ea Siria.

1 34.
Dea Madre. 134,

Decima, che pagavano i Siciliani

a Roma. 3 1 . c.

Dei tutelari. 9-7.

Diis omnibvs , formola nelle an-
tiche Ifcrizioni. 144,

Dionilio Tiranno di Siraculà. 9.
Diodoro Siculo, Tuo errore ne’no-

mi de’Magillrati Romani. i i.a.

Diodoro
, e fuc lettere rigetta-

te. 13,
Diogene Lapirone. 2’.Dione.

Dione nobile Cittadino di Alelà
aggravato da C. Ver re. 53.

ilcrizioni appartenenti alla

fua famiglia. 143. 145*.

Dionifio Aldfandrlno, efame fal-

la fua Periegefi. 90.
Drepano antica Città di Sici-

Duardo Corfini Autore del
J—rf libro de notn Gr<xcoru^

,

lodato.
j ^4.

Empedoefe, fuo adagio per le ma-
g n i nce n ze degl I A g r

i
gen t i n i .1 5.

Engiò antica Città di Sicilia .

Enia nobile di Alefà informa Ci-
cerone de’delitti diC. Verrc.^j.

Enna antica Città di Sicilia. 17.
Enrico Vili. Re d'Inghilterra,ilio

paragone con Leone Sapiente
Imperadore di Oriente. 170,

B b 2 Epi-
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Epicicle CartagInere'<y,lppocrate.

Epoca della dillruzione della Re-
publica Romana.

Epoche Greche confrontate colle

Romane non corrilpondono.i i.

Erario in Alelà. 105.

In un Tempio. 167. a»

Erbita antica Città di Sicilia, fua

ICE.
Fenicj , loro ftabilimenti nella Si-

cilia. 128. <r.

Fefto Avieno , interpetre di Dio-
nifio Aleflandrino,giudizio fal-

la fua veifione. 90.

Fonte maravigliofo di Alefa. 88.

Provato per favolofò. pj.
Fozio Maeftro di Leone wSapien-

fituazione. 9. et.

Nel numero delle Città det-

te Siede. • 17.

Ercolano antica Città feoverta vi-

cino Napoli. 8.

Erede in Sicilia. loz.cu

Suo Tempio in Agrigen-

. to . 106. b.

Erice antica Città di Sicilia,Tem-
pio di Venere in quella Cit-

tà.
^

%l.b.

Nominata in una Ifcrizione

di Alefa. 148.

Efil io volontario, di che pefo prel-

fo i Romani. 67.

Eufeinio chiama i Saraceni ad in-

vadere la Sicilia. 82.

Euftazio Arcivefeovo di Tefiàlo-

nica ,
interpetredi Dionilìo A-

leirandrinojfaggio falla fua ver-

fione. 9-I

.

F
F

Allari Tiranno di Agrigento y

e fue lettere. 1 2.

Famiglie Romane di abitazione in-

te. 128.

Efiliato da Coftantlnopoli.174.

Crea Vefeovi di Città invi-

fibili. 181.

Frumento comandato, cofa fof-

fe. ^ 59.

G
GAetano P. Ottavio, Scritto-

re Siciliano, notato di trop-

pa credulità. 89.

Gela antica Città di Sicilia, i

Cerone ,
eletto Generale de' Sira-

culani . 19.

Afledia Milazza 19.

Si rende Padrone di Tindari>

Abaceno, ed Alefa. 19.

Eletto Re di Siraculà, 20.

Fa la pace co’^ Romani , e T
oflerva fedelmente per tutta la

fua vita. » 39.
Geronimo Re di Siraculà ìntima

la guerra a’Romani, e poco do-
po è uccilo. 40.

Df Giovanni, Giovanni , Autore

del Codice Diplomatico' di JVcr-

Sicilia. 50. a.

FazelIoTomafo,Tuo errore circa

la fituazione di Alefa. 2.
,

Notato da Giorgio Guaite-

rio , e Filippo' Cluverio. 4.

Non legge bene un ledo di

Tolomeo» 4»

lodato. • 80.

Giove elpreflb nelle Medaglie di

Alefa. 140.

Gli Etrufei Io dipingevano

giovane. 140. b.

Gius Italico, v.yut Italicim.

Goti , Anton Francefeo Propofto

di
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di S. Giovanni di Firenze , lo-

dato. I 2 I

.

Greci Sicelioti
,
perchè così det-

ti. ij.

Loro guerre in .Sicilia. 1 6,

Gualteriò, Giorgio , lodato. 1 42,

I

I
Lliturgi antica Città di Spa-

gna. ......
Imera antica Città di .Sicilia. ! 2.

Inveges, Agoftino Autore del Fa-
IsYYm antico^ emendato.

Ippocrate Cartaginefe Ambalcia-

tore della fua Repubblica a Ge-

ronimo Re di Siracufa. 40.

Eletto Generale de’Siracufani

dopo la morte di Geronimo.41

.

Difende .Siracufa all'ediata da’

Romani. 47.

Ifcrizione Arundelliana in Ox-
ford , che regiìtra TEpoche del-

la Grecia. ii.ri2.d.

Ifcrizioni di Alefà. 143.
ifcrizioni , ufo di [cancellarle do-

po fatte. 1 5: 1

.

Ifcrizione celebre de’ confini delle

campagne di Alefa. 153.

Efèmpj di altre fimili Ifcri-

zloni. 1 5'<S.

Itinerario Romano. 6.

Itinerario dell’ Imperadore Anto-
nino. 6. a.

Itinerario Militare.'y.TavoIa Peu-

tigeriana.

Italicum^coh importafire.74.tf.

L
LAmi Giovanni, lodato, ’-jj, c.

Latinità^he da’Roraani con-

C E . - 197
.

cedevafi alle Città Provinciali ^

.
cofa importafiTe. 73*^*

Legione preffo i Romani,cofa fof-

fe. 22.^.

Leone Sapiente Imperadore di

Cofiantinopoli , Tue operazioni

mentre era Cattolico. 1 73.

Difunito dalla comunione

cattolica , fcrive una Coltitu-

zione Patriarcale de’ Ve/covi

foggetti al Patriarca di Coflan-

tinopoli. ns'.
Vi numera in cffa la Sicilia ,

che allora era Ibggetta a’ Sara-

ceni. *7S*
Inventa alcune Città in Sici-

lia, che mai vi furono'. 188.

Lcontini antica Città di Sicilia.

Lettere attribuite a Fallati Ti-

ranno di Agrigento , rigettate

per apocrife. i2.

Lettere attribuite a Diodoro , ri-

gettate per apocrife. i 3.

Libertà concefla da’Romanì alle

Città delle Provincie, che cofa

importafiTe. 35’*

Lilibeo antica Città di Sicilia

.

24. c.

Limbricia Famiglia Romana , Tua

Ifcrizione in Alefa. ' iji..

Altra trovata in Italia. 152.
Longano fiume,oggi detto d'i Ca-

ftro Reale. 20*

M Affei MarcheTe Scìpfone,Io-

dato. _ 53-^.
Mamertini Popoli della Campa-

nia occupano MefìTina. 18.

Si rendono Padroni della

co-
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coiliera fettentrlonale di Sici-

lia. 18.

Pcrfèguitano Pirro Re di

Epiro di là dal faro. 19.

Alfsdiati da’Siracufàni,chia-

mano in loro foccorfo i Carta-

ginefi, che poi cifcacciano. 20.

Chiamano {inalmente i Ro-
mani in Sicilia. 20.

Mani congionte , fimbolo della fe-

de, e concordia. 121.

S. Maria le Palate , in quello luo-

go fu la Città di Alelà. 6.

Origine di quella denomi-

nazione. 86.

Medinno, forta di mifura
,
quanto

vale Ile. 59.

Megara antica Città di Sicilia. 1 5.

Mercurio, fue Medaglie, c Statue

in Sicilia. 12J.

Meffina antica Città di Sicilia. iS.

Àflediata da’Siraculani. 20.

Liberata di un fecondo alfe-

dio dal Confolo Valerio. 23.

Dichiarata confederata di

Roma. 28.

Mile antica Città di Sicilia. 1 8.

Afl'ediata da’Siracufani. 19.

Mllichio , le intender debbalì con

quello nome Giove,oBacco.98.

Municipio, colà foffé. 75'.,

Suoi Magillrati. 77.

N Alfo antica Città di Sici-

lia. 95'»

Neto antica Città di Sicilia. 28.^.

Nicolò Patriarca di Collantino-

poli. 1 74.

Nicofia Città di Sicilia 3 edificata

I C'E.
nelle rovine dell’antica Erbi-

ta*. ^.a,
Nilo Dolfopatrio Scifioatico. 1 76.

Sua relazione Patriarcale elà-

minata, ed impugnata. 181.

Nel Tuo tempo Alefa più

non clìlleva. iSi.

Nonio Balbo, fua llatua fcoverta

in ErcoIanOo 8.

o
O Fmanno , fuo errore fui no-»

me di Alefa. 14.

Opicano fiume nelle vicinanze di

Alefa. 164.^.

Ottacilio Craflb Conlòlo Roma-
no in Sicilia. 22.

Sua campagna in Sicilia. 23.

Ottaviano Augullo Imperato-

re. *70.

Ifcrizione inalzata a Ilio ono-

re in Alefa. 149.

P
P Aiermo antica Città di Sici-

lia
,
principale tra le Ibgget-

te a’Cartaginefi. 16.

Sue magnificenze , e fortez-

za. 17.

Si rende a’ Romani , e fuoi

meriti verlò di ellì. 29.

Lalciata libera , ed immu-
ne. 29.

Alfediata da’Cartagint’fi.30.

Sua Colonia Augnila, i 38.

Altra fua Colonia in tempi

di Vefpafiano. 1 61 .<7.

Pancrazij P. D.Giulèppe, Autore

della Raccolta di Antichità Si-

«-
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Iodato. i6.a.

Paflatìume Benedetto Autore del

libro de origine Eccle/ia

emendato. 5..

Pettineo Terra di Sicilia. i.

Creduta da alcuni T antita

Alcfa. 5.

Peutigero . vid. Tavola Peutige-

riana.

Pirri Rocco Autore della Sicilia

, lodato. 187..

Pirro Re di Epiro Padrone di

gran parte della Sicilia. 18.

Plinio, giudizio full’opera di que-

llo Autore, pj.
Portorio, cofa rofTe. 34.

Prifciano, o fia Rennio Fannio
interpctre di Dionifio Alefìan-

drino , giudizio, fuila fuaver-
fione.? 90.

ICE 199

Ennio Fannie. c’.Pri/ciano.

Roma , Tuo flato prima di^

mandare Eferciti nella Sici-

lia . 20.

Si efamina nel luo Senato, fé

deve penlàilì alla conquida
della Sicilia. 21.

Suo coltume quando fi con-

quillava una Provincia. 26.

Romani chiamati in foccorlb da’

Mamertini. 20.

Pafiano con Elercito in Si-

cilia. 21.

Loro collume qualora con
chiudeano una pace. 121.

Ruggieri Conte di Sicilia, fuor

meriti verlc la Chiefa Cattoli-

ca Romana. 185.

S
Acrificj di umane vittime

,

107..V.

Saraceni invadono la Sicilia. 82.

Saturno, e Tuo culto. loó.

Sccena » o Taberna. 1 5 ( . c.

Scrittura , cofa fofie prefib i Ro-
mani. 31.^,

Segelta antica Città di Sicilia, la-

Iciata libera , ed immune da’

Romani. 28.

Selinunte antica Città di Sici-

lia . 8 3.

Sederzio Romano quanto valel-

l'e
. S’J-

Sicoli
,
perché cosi dette molte

Città, e Popoli di Sicilia. 17.

Sicilia
j,
Tuo fiato prima della ve-

nuta de’Romani. IJ.

Collituiva due Provincie

all’Imperio Romano. 24. c.

,
Siracufà antica Città di Sicilia ,

Tua potenza. 15.
,

Aiìediata da’Romaii lotto la

condotta. di M. Marcello. ' 47.

Solino
,
giudizio falla fua Poly-

fiora. 92.

Statua di Saturno in Alefa. c;. Sa-

turno. loó’o.

Statua di Trittolemo^ in Alefa.

<y. Trittoìemo. ^
Statua di un Perlònaggio Roma-

no in Alefa. T14.

Dillenazione pubblicatafi fu

di ella . 114.

Opinioni diverle /òpra di ei“

fa. 115,

Statue dedicate uagH Antichi nel

Foro, Palellra
, ed altri luoghi

pubblici., 53*
* Stra-
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Strabone, non tanto accurato nel-

la 111 a 78.

Strumenti muficali polli dagli

Antichi in mano alle loro Dei-

tà. 1 26.

T
T Aherna , o Scorna. 1 5 i .c.

Tabernacoli , fella degli

Ebrei. i 52 .

Tavola Peutigeriana delle flrade

militari in che tempo rcritta.79.

In efla vi è notata Alefa. 79.
Tauromenio antica Città di Sici-

lia.

Dichiarata confederata di

Roma'. 28.

Tempio di Apolline in Alefa. 95.
Di Milichio in Alefa. 98.

Di Adrano in Alefa. 99.

Termini , colà foffero. ' ì59-rt.

Tertullo Patrizio , flia donazione

al Monallerio di Monte Calino,

efaminata. 80.

Telfere di ofpitalità , loro ufo an-

che prelTo i Cartagineli. 122.^.

Timoleonte dillruttore de’ Sici-

liani Tiranni. 17.

Liberato da un tradimen-

to. lOI,

Tindari antica Città di Sicilia. iS.

Tirj, loro facrificj di umane vitti-

me. 1 08.

Toga de’ Magillrati Romani ,
e

Èie diverfità. \\6,

Torri nelle campagne di Ale-

fa. lo^.

Tributi , che pagavano a Roma i

Siciliani, 31.

Trittolsmo, e lùo culto. 1 1

1

ICE,
Favole fu di elTo. 112.
Sue Statue in Sicilia. 1

1 g,
Tullio Cicerone, Quellore in Si-

" cilia. 6z.b,

Si accinge ad illanza de’ Si-

ciliani a promuovere l’ accula

contro di C. Verre. 63.
Fa il giro per la Sicilia , e

palfa per Alelà. 65'.

Efito di quella caulà. 66.
Tufa Terra di Sicilia. ^ 1,

V
V Alerio Fiacco Conlòlo Ro-~

mano in Sicilia. 22.

Libera Meflìna dall’alTedio

,

ed ottiene il fòpranome di Mef-
làla. 23.

Venere,fuoTempio in Erice.53.A
Verre Pretore di Sicilia , fuoi de-

litti. - 52,

Aggrava Diche nobile Cit-

tadino di Alefa. 5'5.

A tutto il comune della Cit-

tà.
^ _

57.
Nella efazione del Porto-

rio. 58.

Ne’ frumenti comandati. 60,

Nell’ elezione de’ Magiflra-

ti . 61.

Accufato al Senato Roma-
no. 62,

Elìto della Aia caufà. (>7,

Virgilia Famiglia Romana, Ifcrl-

zione in Alefa a lei apparte-

nente. 145.
Vittime umane facriAcate a Sa-

turno , ed origine di quefto

culto .
^
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